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A vn nuouo parto 
della penna inge- 
gno/a dell Illuftnf- 
fimo Signore Gio. 
Ambroiìo Marini 
vengono di prelente fregiati i 
miei caratteri ; onde a fortuna sì 
grande (limai mio obltgo il cori- 
fpondere con la dedicazione 
del medeiimo al nome di V. S. 

* z Illu- 



Uluftriflìma, non dilli già per ef- 
fcre protetto, pofeiache di dife- 
sa non é bifogneuole chi iìcuro 
parteggia il* Cielo d'Italia , e foc- 
to ogni clima tanti alloggi ritro- 
ua , quanti fono i cuori dcktte- 
raci , ne altri emuli incontra,che 
innocenti i ma perche parto f» 
nobile , folleuato , ad'àltri non u 
doueua , che a Dama di fornmo 
merito, egran valore . Onde 
dVnatale demone fì curo, pro- 
metterai non incontrarne il biaf- 
mo , quando chi fi fia alle quali- 
tà di V. S. Iiluftrift. riflettendo 
vedrà , che,o!tre reflejrViiporè t 
vn fi gran fpirico , fà noto anche 
. al mondo hauer la Famiglia Ma 7 
rina non (blamente il Tuo Mer- 
curio,ma per anche vantare nel- 
la perfona di lei la Tua Palladc 
eperJa finezza d'intendere fa- 



piente > c per il manierofo trat- ■ 
care armata , per tale pure atte- 
fiata dalle fatezze d'vn volto 
quali dilli ceiefte . £ Calloan- 
dto ifteilo ammirerà la Tua ven- 
cura,che dopo tanti ciménti per 
la Tua Leonilda , alla fine inaile- 
dutamente s'incontri in vna Da- 
ma,che : ó (ìa per la nobiltà della 
nafeita , o per l'eccellenza dell' 
animo , ò per quallìuoglia altra 
dorè del corpo , che la rende 
ipetacolo di giubilo à gli oc- 
chi de riguardanti^ quella è di 
gran lunga fupenorc : tutto, che 
lolo bafterebbelel'elTcr ella alla 
cafa Giuftiniana congiunta, volli 
dire adVna Famiglia feconda fo- 
lod'Amazoni, ed'Heroinc. E 
io finalmente vedendo cflTer fta- 
to dalla fua gentilezza , quale 
elio fi fia,aeccccato quello fegno 

* ì di 



di riuercnza , contrafegnerò la 
mia fortuna, non con vna gem- 
ma, come gli antichi , ma col 
fottoferiuermi . 

Di V* S, Illuftrifs. 
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INTER.LOCVTOM. 
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P oliar u Imperatore di Coftanttnopoli . 
Calloandro figlio diVoliarte, fitti nome del 

Caualier di Cupido • 
Tigrinda Imperatrice di Trabifonda . 
Leonida figlia di Tigrìnda , <fW4!KC del 

Caualier di Cupido 4 , 
Darà ffa Infanta diPomico • 
lAlmidoro Prencipe di Uofiouia . 
Leandro cameriere di Calloandro • 
Pf rA* <fc Dar afa . 
D«ri//o fcudieredel Caualier di Cupido « 
S*/<?r Prencipe Mia Turcomania « 
Brigante Caporale . 
Rimirante . 

i/iri/fo in/io di Tigrìnda , 



». 



IA fcéna fi finge fatto Coftanti- 
^ nopoli • Da vna parte fi rap- 
N prefentaladctt* Città, fi che alme- 
rio iLpalaizo dell' Imperatore rifpon- 
da in fulla Scena . 

Da jn' altra parte fi vedranno fol 
tende, e padiglioni da guerra,che rap- 
prefentino Y ofte dell' Imperatrice dì 
Trabifondsr,accaropata fotto Coftan- 
tinopoli. E in vn' altro lato fi rap- 
prefenterà boscaglia . 

aiqtiuT ì'y. . v\r.«v. ;4 nu\ wti 
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L'Autore àchi legge. 

Vefia Comedi* intito- 
lata il Calloandro , * 
pr e fioche coetanea col 

£ J J ■ ■l i m i r- M i m t. j 

mio Romando dt quet , 
fio mede fimo titolo . 
Ma fe quello in mù gli anni addie- 
tro e andato (empre peregrinando , 
ora in mafchera, orajma/cherato, e 
facendo quà,e là vario compar/e con 
nuoue gale , quefia Tragicomedia^ 
alt incontro, dal tempo, che mi vjcì 
dalla pennate tale quale la prima 
volta ne vfainfin or * iy e fiata con- 
tinuamente fepo Ita in vna cafiafen- 
giammai veder e ne men la luc$ 
>i giorno ,non che quella delle fiam- 
fe . Ciò nacque dal non furarmi di 
riuederla, e di ripulirla , portato 
dal mio genio >o per dir meglio dalla 
ragionerà faticare intorno ad Mtri 
più vtili comi onimeuti . Maquefi' 

Anno 
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Annoili* fine m e convenuto fcàf- 
farìa , adinftjinza di alcune Dame, 
€he s'incapricciarono di farla, reci- 
tare da quei comici, che vltimamete 
vennero a rapprejentare in quefia 
Città . Et io , tuttoché poteffi gist- 
fi amente temere , the do tufferò efft 
nel rapprèfentarU , fare anx,icom» 
farir meglio i miei difetti , che ri- 
coprirti y nnliadimeno non feppi dif 
dirne , chi potè*, comandarmi , e 
r opera fi recito . Per/apere cornet- 
ta riufciffe, bafii fapere, che y in Sce- 
na ,t al* vn de* comici) coi prete fio di 
batter poca memo ria t componeva da 
fe d'imprOHifo , procurando di rite» 
nere alla meglio , per non dire alt* 
peggio, il finto, e la fi fianca, ejr ài - 
tri hauea traffortata la parte tof* 
tàtia in betgamafcOyOW altra\ fi* 
lingua pia adatta a muouer negli 
WìtM iWfo > che Altri più ferì} 
affetti* OrpenfatkyO Lettore, fi 



la dicitura dotte a r infoi r limata, e fi 
i ven fieri potean mantenere ìalore, 
gaiezza ,è forza yCa/e chenehattefier 
ottenuti alcun tratto dalla nùapen- 
na Ciò rfferuando alcuni piiei ami* 
cicche dei componimelo fi dime fifa* 
rvno/eddisfatti, mi c<mfigliar,enp^ 
laf ciarla venir alle ftampe^ dicfndo^ 
che offendo già la copia ih mano de* 
comici pregiati ìi qttAfkper t Itt- 
ita di mano ini man* tome epera 
nuou a l* anderebbono recitando , ne 
feguirebbe , che ogni compagnia 4i 
Cernici batterebbe accomodate le 
parti al fuo dojfo, e mezza /conci- 
ta, tramandandola ad attrice quefti 
anche maggiormete fuifandolaj ha- 
urebbon ridotta in poco tempo ad 
*vna tale defformità , che mal pò- 
irebbe più r ah ut far fi la (uà effigie 
primiera . ^ue/to amichi uo! ricor- 
do fu da me approuato>e perciò bólla 
co nj ertila allo fiampatore>ma 



jtente che, quando pure io glie l'ha- 
féejjt dinegata, onde la no fojfe (lata 
& attivata qui in Genotta , rcftaua 
fempre in man d'altri il farla lam- 
pare attroue, econrifchio probabile, 
eh* ella vndì ti cotnpariffe datianti 
poco fomigliante perauuentura a* 
quefio mio originale. Perciò gr a - 
di/cila condonando nel leggerla gli 
errori miei ; efe ti occorrerà fentir- 
la rappreftntare già adulterata , e 
differente da quefla, potrai con effk 
anche a vn bifogno correggere per 
carità gli errori altrui . E in tanto 
vini felice . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Varajfa > e Perii . 



Dar, 




N fomma io ti dico,o Perla, 
che dopo che! efercito del- 
l'Imperatrice Tigrinda è qui 
accampato fotto Coftanti- 
nopoli , io non hò bene 
de 3 fatti tuoi . Tu fei diue- 
nuta come infenfata : ne tu 
odi 1 cofa $ eh 1 io dica , ne cfeguilci cofa , 
ch'io ti comandi : fei fempre attratta ; pare 
che fotto quefto clima il tuo cerucllo non 
fappia ftar ne gangheri . 
Tir. O e* nvfcircbbe quello di Salomone: 
Tutto il giorno fi odono ftrida, pianti , la- 
menti . Veggonfipcr ogni parte, morti, e 
feriti . Di notte > e nel più bello del foono; 
di qua trombe, di là tamburi , ora all'armi , 
ora fortite . E quando polliamo noi far* vn 
tonno quietamente d'vna mezz' hora ? Già 
vi difli quando partimmo di Trabifonda>ch 
io era nata per tute' a Itro, che per la guerra " 
Dar. Oo,tu farai più delicata dell'altre . No. 

altre donne portiamo darcene agiate ncglii 
h ailòggiamenti , e nelle noftre tendetele 

brighe della guerra la (ciarle a' Caualieri , 
V*r, Appunto; quando iami trattenga nella 
noftra tenda, parmi di ftar in prigione * 

A Quiodo 



z ATTO 

Quando n'efco -fuori per pigiar vn pò dia- 
ria, per turto fi rincontrano Soldati;e fapete, 
fe ve ne ha dcgl' infoienti ? Non fanno te- 
nere a freno né mani, nè lingua • 

Dir. E tu non baiare, a ciò, che dicano , e a i 
lor motteggi fà la (orda . 

Ter. Parlano cosi i h'aro , che non è poffibite 
f ir' il fordo Chi potefle ( dirà taì'vno ) in- 
filzare di si fitte perle, e tenerfeleal collo? 
Ben potrefte (^H rifponde un'altro )rcftar 
gaftoato , perchè ve ne fon delle falfc in 
gran copia. Alcuni le lauorano fi finamen- 
te che a prima villa fembrano orientali , e 
delle più fine, e poi alla pnoua riefeon tute'- 
a'tro. Con fom gliance ricetta ( ripiglia vn* 
altro) potremmo noi far madre Perla? Ve- 
dete te fono sfrontati. E ftcffela qui, e non 
s auanzaffero con le mani a toccar con effe 
la bontà della Perla . Bafta,s3 ben' io quel 
che mi fanno. N^n vuó dir più la . 

Dxr. Egli è che tu dei buzzicarli . Ad ogni lor 
parala nonfi vuol nfpondcre,nè adogni lor 
zufolino volger la fronte . Se tirafti innan- 
zi pel tuo*canrMno, e con gli occhi baffi,non 
durerebbe la trefea. Io sò, che nefluno fi 
piglia la briga di leminar nell'arena . 

Ter. O bel predicare il digiuno a ventre pieno. 

Dar. Corneadire? nobrivr. 

Per. Come à dire » e corne a fare v Fuori del 
voltro padiglione, voi # coixié Infanta dJ Pon- 
tico, e cagma della Preacipefla Leonida, 
fiete rifpeuata da tutti, e quando in elio vi 
cirro, v A crac- 
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«attenete, vr godere, Zìe non altro la vifta, e 

ii la conuerfazioncitcl Preneipc di Mo'couia 
Almidoro, g à amante veltro, c ora dettina- 
touiafpefo. An tvio (aprei ftarui gmliua 
fe fotte qui meco l'amante mio Durtllo*lo 
feudiere del Cauaiier di Cupido . 

Dar. Ecco pur' alla fine (doppiata la poftema . 
Se qui fotte Durilto , fcffnrebbonfi le altrui 
ferite, (e rrtorti>lc ttrida, t tamburi, e le trom- 
be. Ma, dimmi, non ti dille Dtirillo,che 
dopohiutre cercato alquanto pel mondo il 
luo padi-one><arebbe 'venuto in quello ran- 
po, doucallafinefperauaciiritrouarlo ? 

Per. Si, nid ditte ; ma già parecchi mefi fono 
trafcorfl i le guerre non pure fon comincia- 
te, ma di ppeo non /on fornite, e alcun di 
loro non l pcranche comparfo , 

Dar. Ah pur troppo é vero, e pur trbppo' anch' 
ionie ne.dolgo, : -1 >i>uh >7 

Per. Si per, he. 'e fi aggiungere alle noftrc ar- 
mi la valoraMpada del ooftro Campione il 
Cauaiier di Cupido, abbreuicrebbonfi i ter- 
mini a quetta guerra, e quindi alle voftre 
nozze , onde pattercHe di tratto daqucfti 
orrori di Marte alle dolcezze d'amore , 

Dxr* Eh Perla , tu non t apponi * Se Capetti 
quanto poco micuro,checonqucfte gue re 
fi diff enfeano le mie nozze col Principe Al- 
midoro . Batta, altri motiui mi fanno (ofpi 
rare la lontananza del Cauaiier diCHpi io. 

Ter* Sto a vedere, che,con l occafione rti que- 
lle guerre, Verrette macchinar qualar cofa 

A % contro 



contro di lui , in vendetta de! frate! voftro 
da lui vltimamente vecifo. Ma fouuengaut 
che, infia dallora generofamente gli perdo- 
nafte . Forfè il faecfte per rifpecto di Leo- 
nilda,che'l bramaua, e neallogafte l'odio 
ne* più intimi riportigli del cuore . Si si,ben 
me ne accorgo ; ma auucrtite, che, fe haue- 
ftepenfierodi vendicamene a tradimento, 
non farebbe quella azione da Prencipe • Se 
per via di battagliatili olerà (largii a fronte ? 
E poi , che direbbe Leonilda , fuifccraca, c 
riamata amante del Caualiere ? 

Dar. E quefto è quel,che mi accora . 

fer. Se ciò no vi trateneffe glie la farefte eh?Io 
non batirei mai creduro,Jche fofte di natura 
cosi allaffina . O per quanto io non farei 
morire huomo.maffimc vn bel Caua- 
liere come quel di Cupido. Neanco per 
amore darebbemi il cuore di lafciarlp mo- 

D;ir. Vorrei ben' io poter farlo morire ( per 

amor mio , ) b ìÌévzO 

fer. O crudelarcia • i;p n irr.rn 

Dsur. ( Non è ben fatto, eh' io mi laici trafpor- 
tare dalla paffione a (coprire il mio petto a 
coftei , la quale , benché m\ fia fidaciflìma 
fcrua , pure é (crua , e tanto batta ) Cotcfti 
tuoi giudici), o Perla, potrebbono edere te- 
merari) i Tralasciamo cotai difeorfi . Ecco 
Terfo di noi venire la Prcncipefla, e quella 
roane appunto, ell^e tutti quei Prencipj del 
aoftro campo, cui dalle riccuute piaghe farà* 

* Y* con- . 
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coceffò lo abbandonare lctto,raguneranfi 
a configlio nella. teiida. dell'imperatrice. 

* . Jj Voglio intendere da lei, fc vi ènulla di nuo- 
uo i Tu vanne intanto nel padiglione, e fà, 
che al mio ritorno io ritroui ogni cofa in 
afletto . Non vorrei che amore ti facefle 
impoltronire . >i o:»q 

?tr. Si si,trouereie ogni cofa a Tuo luogo fuori 
che il mio ceruelio . Ricordateui voi di ad- 
dimandar Leonilda fc fi sà nouella alcuna 
del Caualier di Cupido . E voi deponete gli 
fdegni contro di lui, che ornai fono indegni 
d vna principerà, come voi (lete . 

S C E N A SECO N D A. 

Vara/fa fola . i 

CH' I O deponga gli fdegni contro del 
Caualier di Cupido ? Gli amori me- 
glio direftiiò Perla. Quelli si, che fono 
indegni dVna Infanta qual io mi fono,egia 
deftinata fpofa al Prencipe di Mofcouia . 
Ma chi può hauere fchcrmo contro le vio- 
lenze d'amore ? Come poteua io rapportare 
le ambalciate fra Leoniida f t\ Caualier di 
Cupido,lVno tra Caualieri, l'altra fra le don- 
zelle, veri miracoli di natura , e non beuer 
con gli occhi (a beltà dell' vno, c col cuore 
gli affetti dell'altra ? Come maneggiare le 
altrui fiamme, e si cocenci, fenza abbruciar- 
mi f Ah eh* io non auuampo in vn'inccndio, 

A j che 
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che non può non dirò eftinguerfi,ma ne pu. 
re in alcuna benché menoma parte rattem- 
perarli . Riconforterommi perauuentura Tul- 
le fperanze, eh 1 egli ne venga a quefte guer- 
re, ond* io, nel riucdrrlo,mi pafea dell* aria 
di quel bel volto / Ah lieti e cibo per vn 
petto affamato si come il mio ; e pure fa- 
rcbbemi anche ciò di qualche nftoro/e d»al- 
tra parte non mi auuelenafle lagelofia \ che 
pur rodcrebbtmi l'anima nel riuederlo tor- 
nato in grazia di Leonilda, e nelf edcr'io 
niedcfi ni il più potente mezzo per iftabilir 
quella pace iti loro , che deue apportare al 
mio cuore cosi afpra guerra . Ad ogni mo* 
do tornatfe pure . Noò fora egli meglio ha- 
ucr(o prefentc a quefti occhi, già che non 
sa fuellclormi da quello cuore la lontanan- 
za ? Mifera > e che tormenti prouo io ? e 
tanto più intollerabili quanto meno poffo 
sfogarli . Nò nò,nranco alla mia, tuttoché 
fiJanflima ferua. debbo (coprirli, fe voglio 
viucr ficu-P, ch'ella altrui non glifcuopra. 
A me Itclla vorrei potere celarli , sì mi frm- 
brano indegni . E Dio vaglia , che il mio 
cuore medefimo , da fouefchia doglia op- 
pretto Scoppiando in troppo frequenti fofpi- 
r», e commumeando alle guancie il luo fuo- 
co, difauutdutamentc non oh traduca . 



SCE 



P R i M 0 . 7 ' 

_ S C E N A TERZA 

Leonilde > Daraff*. 

lem. [ f \ Quanto mi cofta caro,ò Caualicr di 
\\J Cuptdojlo haucrti sbadito dalla mia 
prefenza . ) 

T>ar. (Ecco Lconilda anch'clla hà il Tuo farneti-» 
co amorofo , che la trauagiia, nonvuò in- 
terromperla * ) 
Leon. ( L'alpra guerra,che>eflendo tù qui meco» 
già haurcfti fatta > e tuttauta farciti a miei 
pur troppo valorofi nemici , e fpccialmentc 
all'inuincibile Calloandro , la fai tutta tutta 
fcì al mio cuore, ftando lontano. Deh femi 
ami» perché non torni / Forfè per non tral- 
gredire i miei feucrt comandamenti ? Ah 
che quelli > fol nati da troppo caldo affetto, 
furon lampi di (degno , cut venne torto die- 
tro in dirotta pioggia di lagrime il penti- 
mento . E ben tudoueui fpcrarlo, femi ere- 
deui amante. E come mai potetti sì rigoro- 
famente vbbidirmi, tu che potetti, negli am- 
plrflì di Spinalba , fi licenziofamente oltrag- 
giarmi? Non fia fi zelante offeruator à'm 
bando, chi noi fiì della fede. Efe quello 
errore pareati feufabile con la forza , cheti 
facea la prefenza di Spinalba, quanto più bel 
campo hai tù di fperar degno del mio perdo- 
no quello,chc per forza fattati dalla mia- lon- 
tananza fi cotnmettedef Si si, conchiudi 

A 4 pur 
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pur Leoniida, eh ci più non viue > ò più non 
jpamà. E qual de 5 due riufeirebbemi mcn 
fofFcnbilc • Ah che noi sò 3 ne vuò faperlò. 
E prima ch'io intender poffa quale pur deb- 
ba accorarmi , muoiafl gloriofamente per 
mano di Calloaniro, lVnico oftaccolo alle 
noftrc vittorie. Sfiderolio à fingolar bat- 
taglia, prima che fpiri la tregua , che che fi 
ritolua oggi in configlio. Troppo ha egli 
sbigottite le nofìre fquadrc . ) 

Dar. ( Arrabbia anch'clla 5 fuo danno,nondo- 
uca (cacciar da fc il Caualier di Cupido , e 
pure ella penitenza de'proprij errori 5 ma 
ch'io debba farla de gli altrui ? ) 

Leon. ( Che brontola qui Daraffa fra fc del Ca- 
ualier di Cupido ? Vare ancor'clla Cospirar- 
ne la lontananza. None qucfto il primo 
fofpetto, ch'io habbia della fua fede £ 

Dar. Add o Signóra Cugina , voi vi aggirare 
qui a' incorno farneticando, c fpnrgendo 
all'aure (oletta le voftre querele . Oh quan- 
to vi compatito . Potcflì pur' io qui ricon- 
durui , il voftro Caualier di Cupido , .come 
più che volentieri I farei . 

Leon. Ben dicefte , o Daratfa , che a i venti ri- 
mangono fparie le mie querele . Ma s'io va- 
do (oletta sfogandole , e ghiribizzando , voi 
altresì mi fembrate non da altri accompa- 
gnata , che da' voliri penficri . Che andate 
voi cicalando del Caualier di CupiJo ? Quii 
penitenza fate voi degli altrui falh! 

Dar. ( Mcfchina me , ellahà raccolti i miei dif- 

cor fi s 
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corfi ; ma non é bene ch'ella raccolga i mici 
penficri ) Credete voi Signora Cugina, efter 
fola nel fencir pena per l aflenza del Caua- 
liet di Cupido ? A me pure' buona parte ne 
tocca per amor voftro > & anche per amor 

Leon. Come per amor voftro f . >ss.q 

Dar. Non iapete, ch'io fon promefla in moglie 
al Prencipe di Mofcouia, e che si tofto , che 
hauran fine quefte gucrre,io debbo fpofarlo? 

Leon, Su follo; ma che ha ciò che fare , col Ca- 
ualier di Cupido ? 

Dar. Che ha che fare? s'egli fifoflé trouatO 
nella prfma giornata , che fi fece cofnoftri 
nemici , o pure ora fi ritrouafle nelle altre 
battaglie, che hanno a feguire , fommi a crCr 
dcre, e a gran ragioncchequefta guerra già 
hauerebbe hauuto, o ben tofto hàucrebbe 
fine.e pernoi fortunato : doue orai col valo- 
re del Prencipe Calloandro Topi aggiunto \ 
dall'altra parte, alla lunga s'incamman le co- 
le, c Jc mie nojzc fi difflrifcono . E non vo- 
lete, ch'io me ne dolga ? Credete cflfer fola 
in amare , e per confeguenzo in penare ? 

Leon. ( Ah nò ch'io noi credo . Ben vorrei ef- 
fer loia in amare il Caualier di Cupido. Pur 
con cofiei voglio fìngere. ) Dite bene, o 
Cugina ; ma voi hauete onde confolarui j 
perocché fe amate Almidora, egli é volìro 
fpofo j già ne godete a piacer voftro l'amata 
vifta, e tra pochi giorni , ne goderete ancou 
bramati amplcfft. 
^ A 5 X>,ir. 
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V*r. Tra pochi giorni eh ? Con tante batta- 
glie, che s'hanno a tare, chi m'aflìcura 3 non 
dirò le nozze ,ma né pur la vita del mio Al- 
s midoro > S'egli s'auuiene vna (ol volti , per 
; ifciagura , nella fulminante fpada di Callo- 
andrò , non rimane il mifero fatto in due 
pezzi al primo colpo ? 
Leon. Sgombrili pure dal voftro cuore timor si 
vano. Nella battaglia > che fi farà, cred'io 
fpirata la tregua, non fi ruoterà il fiero bran- 
do del temuto campione. 
Dar. E perché > 

Leon. Perch'io fon riloluta di sfidarlo a ringo- 
iar battaglia» e domani, eh* é IVltimo giorno 
della tregua, vedermi in campo con etto lui. 

Dar. O bel penfiero fuggeritoui appunto dalla 
difperazione . Deh diacciatelo , o Prenci- 
pefla Euui già > feita di mente la orribile ftra- 
geda (ui vltimamente fatta nel voitro Eser- 
cito > r. !cO 'y 

Leon. Ansi perche Phò tuttauia dauanti a gir 
occhi, voglio vedermi a fronte con lui. A 
voi d i me non caglia j poco io mi curo di vi- 
uere- Non pretendo di vincerlo no jfecn si 
trattarlo in guifa, ch'rinon polla il dìrtìr 
] gnente veftir'arme > né entrare nel general 
conflitto ; e ciò baftrra per dar* in e(To la 
vittoria al noftro campo . Ma andiamo ver- 
fo la tenda dell'Imperatrice, che già s'auuici- 
na l'ilota del ragunarfi quiui il configlto t 

Dar. Andiam pure \ ma voi confighatcui me- 
glio . ( Acciecata la poucrina da rabbia ira» 

menfa> 
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menfa, non vede il gran rilchio , che le fou-* 
rafta . Deh Cauihr ài Cupido,di quanti ma- 
li è cagione la tua lontananza? Vieni, vieni ) 
Lem. E pur tuttavia hauece fulla lingua il Ca- 

uaher di Cupido . 
Dan ( Non é gran fatto, fc Phò nel cuore ) 
Leon. Che andate voi dicendo di lui f 
Dar. Priego il Ciclo, che qui lo inui j a fraftor- 
naruidasì pazza imprefa* con intraprènder- 
la lui in luogo voftro. Non mi ! offre il cuo- 
re di vederui efpofta a cotanto nfchio ( Ch'- 
io non fappia frenar la lingua , maflìme ora* 
che Leoniida gìd lofpctta dell'amor mio. ) 

SCENA Q V ART A. 

Alrniàoro , Brigante * 

Tfrig H E viene a dir qufeflo, o Prencipe Af- 
V^i midoro? Che in mat punto Cete ve- 
nutola quefte guerre > cdirlomi eoa fofpiri 
tali , che fembra appunto con effi feoppiarui 
dafpetto l'anima * Può farM mondo , (lete 
così impaziente > Tra pochi giorni, o bcnei 
o male per Tigrinda,finiran quefte guerre, e 
voi vi goderete lavoftra fpofa Darafta : si si 
ci giungerete, non dubitate . 

Alm* (Cosinon vigiungcflì io. ) Eh Brigan- 
rt> tu non faidouc mi dolga. Si simma- 
liflìmo puntaio fon venuto a quefte guerre* 
conciofiache , fe ci venni fpofo , ora già foa 
diuenuco amarne • 

A € Bri** 
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Brig. (0,ò, io l'hòi fi è già inamórato della 
moglie , e fpafima perche glie ne venga dif- 
ferito il godimento . Sta frefeo il pouerino ) 

_ É O Santo Matrimonio , fr io poterti indurmi 
à credere, che ciò haueffe tanta forza da far- 
mi inamorarc, anch'io vorrei Inmatrimo- 
niarmi per prouare vna volta , cotefti fpafirni 
cotefti ardori , e quei tormenti felici , amare 
dolcezze perpetue morti, che tutto il ài 
veggo , & odo prouar gli amanti . Le hò 
ben io tutte per cìancie , e fole d'huomini, e 
di Donne Scioperate. 

Alm. Felice te , che non fai ciò che ila amore, 
poiché nèmen credi eh'ei ci fia. 

Brig. Per me fappiane chi non pur poca Rima 
- fa del cuore , ma del ceruello . Ma fuppò'- 
niamo, < he voi fiate ben cotto Euui in que- 
flo mondo , maggior ventura dell'effe r'ina- 
morato della propria moglie Il male è, che 
vn cotale affetto non dura, e fi confuma ap- 
punto col matrimonio ; proueretel ben tofto 
aicksvoi. Crediatemi, che gli anni addie- 
tro , htbbeui vno fpofo, che la prima notte, 
con vna penetrazione eterna de corpi» fenti. 
uafi di douere far miracoli con l'adorata mo- 
glie, poi feppt fi, che, la lèconda notte, Tha- 
uea fatta faltar giù del letto a fuon di calci . 

Alm. Epurmimuouon le rifa cotefte tue face 
zie, tuttochiohabbia il cuore ripieno di 
mille angofeie . O Dicch'io'l mi fenta mo- 
rire, fenza verun rimedio '. 

"Brìi. Quel morire, parmi d' intenderlo ; deue 

euerc 
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edere IVata frafc di voialtri amanti j ma 
quel fenza rimedio, non folo io noi, l'inten- 
do , ma , perdonatemi , forza è che fia vno 
Ipropofito . Se hauete fretta di godere la Irv- 
fanta Darafla, vi mancheranno maniere? 
Eccoucne vna su due piedi, che non può 
efler migliore. Ditele , che quefta notte, 
vorrefte faucllar feco fegretamente di cofa 
importante. Ella , come voftrafpofl> nóh 
difdiralloui . Come fiate folo a fola con cflb 
lei, rapprefcntatelcconcoteftifpifimi le vo~ 
lire brame, fpofateui ini]eme,lenza tante ce- 
rimonie^ allora potrà eli? non compiacerui? 
Anzi ftimercbbeui feiocco, e difamorato,fe 
ve la paflafte in canzoni f Prcfuate iper vn 
poco a far l'amante timidetto » quali non 
ofiateaflalir la rocca, che su eh ella medefì- 
noa chiamerà a parlamento . À'CaualIi , che 
han fete, non occorre far'ifcfc^ffoiino per al- 
lcttarli a bere. Orsù jo medefimo: voglio 
feruirui in ciò di mezzano, chenonpoflo 
vederui cosi fcioccamcnte penare. ; 
Mrn. ( Coflui non da nel fcgno , è peròbuomo 
di ouirmgcgno,e di bei partiti . E ben ch'- 
io me gli Icuopra ajfctto^ e che mi fidi , chi 
sa, ch>i non mi additi alcun fentieró , che 
almen mi fuij da quello della difperaaione ) 
Brig. ( La mia ricetta aggrada j Ht pur da£o 
i in brocco Sig. Prcncipe - Orsù va^oafar 
^ri Pamb^ciata, e fiate di buon cuqrr, che 
qnando ftuellocon vnaftmina , lorhò vna 
cotal manieretta dolce rram&hjatai a fuq 
L tempo 
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tempo con vn tantino di brufco , che giamat 
non mi parto t fcnza ottenere ciò ch'io di- 
tnahdo « 

Jtlm. Già mi è nota , o Caporale > la tua ac cor- 
tezza ; ma % nel mio cafo> dura troppo é l'im- 
prdaper chi chefia. Gnn Celurico amo- 
rolo farciti , (e haucfti impiaftro per la mia 
piaga. 

Hrìg* Gi à ve ne hò data la ricetta,& anco prepa- 
rerolloui,a voi pofeia toccherà lo applicarlo. 

Jllin* Eh Brigante * con tutto il tuo lenno , vedi 
come l'hai fallita • Io fon diuenuto amante 
si, ma non di Darafla mia fpofa*come Gn'ora 
crederti . La beltà di Leonildaè qtiella,che 
mi affascina * che mi con(uma 3 che mi dà 
morte . 

Jìrfa Capperi, o quefta è ben'vn'afrra canzone. 
E come 1 Tutto il tempo , che dimorafte in 
Trabifonda, come che vfafte ogni dia cor- 
tejnonvenc accendeftc,e poteuate libera- 
mente fidar 1 il guardo in lci>feHza abbagliar* 
ui, anzi nonmirauate per altri occhi* che per 
quei di Caraffa, & ora, qui appena giunto>e 
fpòfo di quefta, cosi di colpo auuampate per 
quella, come d'vnà non mai più veduta bel- 
lezza 3 il cui lampo improuifo vliabbia col- 
pito? 

ifilm. L'efler allora occupato il mio cuore da gli 
affetti dì Darafla , non lafciò perauuentura 
capimi quei di Lconildavora, forfè perche 
fon certo di p olìeder Tvna » fccmatofi in me 
l ardore del b ramarla, me rimafto più libera 

il 
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il campo à dcfir nuoui per falera . Quel vc^ 
derla paflV ggiar il campo fui doflfo di bizzar- 
ro corfitro, vibrar con le^fadria feroce ner- 
boruta ià£ia, cacciarfi fra ie più folte fchiere 
à fotaT ti braao , e qual fulmine sbaragliarle, 
e(apere,che fia fanciulla^non farebbe pi- 
gliar le moffe a vn cuor di macigno ? Se poi, 
doppohaucr fatto preda , e ftrazi di mille 
armati , ella fi alza la vifìera , o fprrgiona 
dall'elmo quel filo , refo allora anche pia 
aiaeftofo dalla porpora raffinatafelcfi /ulte 
guancie nella fatica (offerta , non é atta a far 
preda, e ft razzi di mille cuori , e imprigrònar 
mille -alme? Ah che la mia è auuinta,insi 
forti> e in vn si dolci catene, che ne può, né 
vorrebbe fcioglierfi più mai ; D'altra parte 
alla fierezza della donzella , aggiungefi l'af- 
fetto, ch'ella porta al CauaHer di Cupidojon- 
delo applicar l'animo a disporla di voglia 
alle mie voglie, ornai fuo grado per via di 
frodi , fono penfieri da capo teemo . Il ten- 
tar si Pvn come laltro 3 vienmi anche disdet- 
to, come indegno di me g à fpofo di Daraf- 
fa . In Comma il mio cuore è auuiluppato ili 
vn si fatto laberinto di difperazione,chè non 
vi hà filo,che vaglia a trarmene . Porgilomi 
ora tu Brigante, fe fai . 
Brig. LVnko filo da traruene voi medefimo di 
propria bocca confeffafte di hauerle nel cuo- 
re . Or feoza quindi fiaccarlo impugnatela 
virilmente, eccoui fuori • 
Alm. E quale è quello filo , ch'io porto nel 
cuore- ♦ 3rigi 
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Xrig, La difperazione j anzi mi fembra ftrano, 
che .con efla per guida , habbiate potuto si 
auuifupparui . E può mai nalcerc, c nodrirfi 
affetto in cuore vaiano, fenzi il continuato 
cibo delle fperanze? Efier quefte in voi tutte 
f pente, e fmarrite affatto , già conferite j & 

10 medefimo, che pur de gli arzigogoli fono 

11 maeftro,in si fatto cafo, c trattandofi d'vna 
Lconilda , non faprei rintracciar cofa , che 
vaglia. Prencipe Almidoro , quando io ab- 
bandono vna imprefa , habbiatcla per difpe- 
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Alm. Bel conforto , che ttrmi dai , Ja difpera- 
zionc!. Ah aifperato Almidoro • Ma debbo 
così alla prona abbandoonarmi ? e Te noi 
debbo, né meno il voglio . Sé Leonilda è 
amante del CauaUer dj Cupido,egli èaflen- 
oe, da lei sband'to , & è morto perauuen- 
tura difperatn, po-feiach' egli non compa r 
rifee . O fe pure non è in lui fpenta la vita» 
faranno furie fpente le fiamme, che per Le- 
onilda il confumauano, e faftiditode' di lei 
rigori , arde per altra donna 3 che glirorrif- 
poudt . Q, io Icn dtftmato fpofo. dell' In- 
fanta di pontico ) si, ma non è peranche fat- 
to il matrimonio, non che contornato . Sa- 
ran 'quefte le prime nozze , che ftabilite fi 
fraftornaflero ? Quelie, pepcui Tigrinda da 
Pollarti; flhernita già fon molti anni,hà qti 
ora condotto l' oriente tutto a' danni di lui» 
non mi (ciuono di fiefco, e memorabile 
efempio- S ij si, Tpcra Almidoro, macchine 
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maggiori > e meglio ftabilite fconuolge il 
tempo . Brigante, la tua dottrina é buona, 
faggi i configli ; ma non fon' io per ora atto 
ariccucrli. Tempore fortuna, me ncfun- 
miniftreranno per auucntura de' migliori * 
Io vaio in tanto a vedere in configlio la bcL 
liffima cagione dermici tormenti * per man^ 
tenermi vie più coftante nel fqffcrirlijA 
Brig. Andiam pure, che le l'imperatrice tali fta* 
mane riceuerà da voi i configli^ quali per voi 
gli fceglicte ,ben*"io m'auaifo, chetaleal$ 
trefi hauer debbano il fine gli odi) fuoi verfo 
di Poliartc, quale gli amori volta v$rfofii 
Lcomlda. 
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Lm IO Quai penfieri, o Prencipe, si v'iqgon> 
J2j bran la mente . Non hò ofatQ fn'ora 
interromperli i ma eccoci ornai giunti a 
alloggiamenti dell'ofte nemica, e b^ncl 
la tregua fra" due campi y ancor duri per tutto 
domani, pure potrebbe renderti lofpettoil 
bazzicar Voftra Altezza ora qui d'intorno, 
le pel Prencipe Calloandro fofle ricono- 
feiuta. 

Cali. Anzi non per altro vfcij teco dianzi di Co- 
ftantinopoli , cosi armari entrambi, cjic per 
condurmi negli allogg. amenti d\ Tigtinda . 

Unni. Et a che fine? Qual potente cagione 

VI 
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vitragge ora in potere de'voftri nemici? 
Vokiaeflì conofeiuto per rvltirnocftaccolo 
CJJ a i lor progreflì, e alle loro vittorie ? Ram- 
nwntiui, che non vi hà fra loto, che fin, nel- 
l'offa noiiconferiw ancor frèfc i la memoria, 
ci delio della vendetta. Chi colà non vo- 
dia, odfa Tigrinda ,odia fé fteflo ; onde fc 
fe per ragion di buona guerra non ne cerne- 
te publici oltraggi, ben hauetc onde temer- 
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ne priuate? infìdie 
Cdl Pur troppo, o Leandro, sò di effer'odiato 
nel campo nemico, anzi queft odio medefì- 
moquaiwqui trauia mi metti innanzi, co- 
me inciampo > a me ferue di fprone . Ma 
prima conuienroi (pianarti si fatto enigma, 
acciocché tu innauuedutamentc non idter- 
rompa i miei difegni . Se mai ti calfevfat 
meco fedeltà» e fegretezza • ora é il tempo . 
A te fon per fidarc i più importanti fegreti 
de! mio cuore » £à che nel tuo fian tali, e 
ftammi attento . 
%€*n. ( E che farà mai ? ) O inuitto Prencipe f 
lo eflerui io f»ddito,c camerier (egreto.bafti 
peraffidarui, e lamcrauiglia che mi arre- 
cano i voftri detti già m'iftupidifce i fenft 
tutti, fuorché Tvdito. 
Culi Con tal fidanza tefolo elefli oggi ad ef- 
fermi compagno . Àfcolta. Qaandoio mi 
parti) legretamente dalla corte del Impera- 
tor mio Padre , debbon efler ora intorno a 
tré anni, come ben fai, mi diedi a fcorrer N il 
mondo, (competuto • Fallando pel Ducato 

di 
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diOflarena»iui cortelemente acolfemi quel- 
la Duchefla chiamata Chrifanta • ella di me 
fi acccfc si ftranamente,c hc,non volendo io 
condcfcc nderc alle fue voglie> mi fece met- 
tere in prigione 5 ftimando colali violenza 
mezzo opportuno per cflTcre compiaciuta. 
Di li a due giorni,comparué la famofa Leo- 
nilda Prencipefla di Trabifonda >?che, fot 
to nome del Caualicre della Luna , anch - 
ella feorreua il mondo* e per non cflcreco- 
nofeiuta ne men per donna , portaua fui 
mento baebetta posticcia . Ottenne ella dal- 
ia Duchclla , licenza di vifitamii nella pri- 
gione, e foargrndo ella fui mio volto tutto 
tutto il. Tuo fembiante, fi off «fé' di liberarmi 
dì carcere col rimanerui lei in luogo mio-, e 
per moftrarmi quanto agevolmente in ciò 
farebbefi dclufa Chrifanta, fi rolfe dal mento 
la fìnta barba >ond' io potei di colpo, eoa 
mia gran merauiglia rimirare me ftcllo nel 
fuo viio, come in vn fpecchie . Orpenfatu 
fe. hauendo io ritrouaro vn' altro irte , prefì 
ad andarla. Ne arfi (ti repente in vn' incen- 
dio, che non fi ettmptina piò mai ! Posami 
in que 1 punto, la tua finta barba al mcnto,3 
veftcndolcfucarmi, fui lanciato rfeire dalla 
prigione, e dal Cartello, come fe fofli ttat» 
il Caualier delia Luna, e vago di nuedere la 
mia bella nemica, mi rifolfi di condurmi ad 
attenderla in Trabifonda, c'oue, ftandogià 
tutta pretta Tarmata a far vela a quella volta, 
fpcrai, ch'ella ben tolto dcut Ile giungere . 
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La cerna de'rifchi ch'io correa nel far dimo- 
ra ixif acfecotritìtoinemko , non Teppe at- 
oi .fttrirmbmentfc all' incontro parcuarm cerco 
- il morire H ftando diuiforda; me fteflo , cioè a 
dire dà Leonilde Ibvper l'afforca di lei, 
. trouando io follcuarfi trà quei grand i graui 
-c? Jumulti; col fingermi lei, mi riufci di acche- 
to) .iatl? f gbf!o3idfiiT ib . f^q ;?rm<| fLlin 

O > .qtìefti auaenimenti vennero portati 
qui dalla fama, come accaduti ad vnCaua- 
liere che chiamauafi di Cupido • 
Cali. Et io fon quello,che, con cotal nome fin- 
to, celando il vero, feorreua per queipìaefi . 
Un. Voimcdcfimo fitrcil famofo Cauaticrdi 
Cupido, afpettato nel campo ncmico,comc 
propugnacolo delle loro fchiere , (termina- 
tor dcllef aoftrc ? Quello, che poi fù rapito 
dal Turcoroano Safar inamorato di Leoni- 
da, che, rredeadofi rapir lei, lo condufle ne' 
fuoi paefi , e lo riftrinfe in vn caftcllo in 
compagnia delia bella Spinalba fua forclla ? 
Cali. Quello appunto fon io, e godo,chc ti fian 
noti quegli anuenimcnti, per rifparmiar la 
briga di racontarli . 

Nò nò, non occorre , e forfè che qui non 
diedero materia di bei difcoifi , fulla fcmpli- 
cità di Spinalba,e fui giufto cafti£o>chc dette 
ad vnrapiror di donzelle tperochèqui fifep- 
pe> com' ella s'inuaghiffe di voi> e faccndoui 
innocentemente communeil letto , rima- 
nefle anche da voi innocentemente go- 
duta • 
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Cali. .O qucfto r nò 5 foiienni le« notti intiere 
faoi abbracciamenti, (cnza^règiudicio dell*-- 
\ onor Tuo, e ciò folo per ferbar' intefa a Lco- 
\ nilda la fede . Ma, mifero me, o ch'ella noi 
icrcdefTe, o eh' ella quei foli, benché pudici 
abbracciamenti condannale come lafciui, 
nel colmo di vna cariflìma corrifpondenza* 
kiifeacciommi da fe,intii»andomi,che io non 
r>tì * Ac comparift'rdauanti più mai, & io difperato 

vbbidij , e feci da lei partenza . 
Lea. Seppe ella, che foftò il Frencipe : «li Con-; 
-da cft girt trio poli ? w 1 • jyfe^ jaod'i 
Cali. Nò, che io glicl celai f>ér non rendermi 

Lea. E come corrirpofeui ella in amore, fenzà 

Voler fapcrc chi fofte / 
Cali, Ella fi appagò della'fcde da me giurata di 
I efler gran Prencipe, non volendo sfo* / irmi 
V a violare il giuramento, chele difiihauer 
facto, di noniifcoprirmi a chi che fia per vn- 
-aò'j anno interòffe il quale trà pochefertimane, 
- 1 douea effer tDmpjuta 5 e perciò j*uerti u di 

tacere nel campo di rrabifoqda vlabborr ito 
nome di Calloandro , si come in Coftan- 
tinopoli quello del Cauaiicr di Cupido ♦ 
Lea. Tacerò lVn,c l'altro j ma ora, che penfa 
Voffra Altezza di fare ? A che fine portarui 
ora nelr ofte nemica ! 
Cali. Senti ; quando io vltimamente ritornai 
alla patria, vi comparfi,comc ben lai,in tem- 
po di quel genera! conflitto fra* dp scampi, e 
, »WC3c«iai 4 rabl?iofoijra > jsnici nemici, el pili 



erta 



2 A T \T O 

fiero colpio,che,in qpel giorno dal mioirac- 
cio.vfciflcjfijfcarjcò fui dodo della mia guer- 
riera nemica ad atterrarla grauemenre feri- 
ta . Egli ében alwo quefto , che comparirle 
inanai pentito, & vmikachiedcr'e perdono 
• flepafla-i errori y affrontarla con nuoue, e 
mortali off efe . Il doucr' efpormi di bel nuo- 
uo a fi facci cimenti con Poccafionc di nuo- 
ue battaglie si viuamente mi punge , che 
non mi nià il cu tc di (offerirlo . Troppo 
gran macchia Vatcra parte imporrcbbcfial- 
Phonormio, fé, in si vrgence bifogno ab- 
bandona flì Ti mperio i fuddtti, i parenti, l'ar- 
mato Padre • Porto in fi grandi ftrerti,hò ri- 
soluto, he che ne auuenga,di condarmi da- 
mmi a Tignnda, come Caualiere di Cupido 
giunto pur ora a feruirla in quefte guerre ; fe 
non mi riufeira di faucllarin difparte con 
J„conilda , offcruerolle almeno fui volto 
quale verfo di me fia il Tuo cuore . Se la ri- 
troucrò implacabile si, ch'egualmente altie- 
ra, e crudele, nè voglia offendermi , né per- 
donarmi, mille vie mi apriran quefte guerre 
d'irritarmi contra, feonofeiuto, alcun colpo 
della Tua forte deftra, che, mal fuo grado,mi 
tolga a tante pene . Se feorgerò all' incon- 
tro ( ah Cielo , debbo fperarlo ) che come 
a Caualiere di Cupido ella m'iiabbia perdo- 
nato, f apro berr io feopritmi per Calloandro 
in tempo , chenonrrefcaodiofoa chi m'a- 
ma, anzi grato a chi m' odia si fatto nome ♦ 
Ti conduco ora meco, non per altro, che 
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per fingere d'hauer teco impegnata là 
mia parola d'accompagnarci ad alcun Ca- 
rtello poco quinci lontane, e ciò ptrhauer 
preteftodi ritornarmene indietro, si cotto 
che h.iuecò riuerira Tigrindaj e la figliuola* 
alle quali prometterò di ritornar nell'tiftè* 
coni 9 io fu sbrigato da te . In tanto la ft effa 
mano, di Lconilda, o refafi amica porge- 
rammi alcun filo da trarmi fuori di si gran 
laberinto>o indurata ne gii odij,troncherà il 
fi'o della mia vita . 

Le i B zzarra riloluzione è la voft ra, o Prenci- 
pe, non aggiungo eflcre temeraria per non 
contradir ui ; e perchè sò che voi nel campo 
nemico, come Caualier di Cupido,fietr non 
pure da tutti generalmenre gradito » ma ap- 
pettato, come opportuno molto pel voftro 
valore nella prefent* guerra . Quanto a gli 
(degni dì Lconilda da voi temuti, fperateli 
lo\ lampi di gelofia troppo fina , che anche 
in vn baleno fiano fuan»ti . Sella vn tempo 
vi amò, non dourà, per haucr voi 'offerci in 
si dura neceflìca » baci, e gjj amplefli di Spi— 
nalba> farui peo d amor tradito , quando do- 
uete c fiere riconofciuto prr l'idea della fede. 
Sol debbo rammentami, che,come Caualier 
di Cupido,faretce(ofoal Turcomano S.iffar, 
il quale, trouandofi nel}' otte, no*! (ofFr ìa Ji 
vederui,fenza cimentami r e fi parrà nobii- 
gato a vendicarfi . 

Cali . Et io pure hò preueduto fi fatto incontro* 
Sfuggirollo se vero, fi come é flato liftreo» 
OTTA che 
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che Safar anche per cutt' oggi fia trattenuto 

in letto dalle Tue piaghe . 
Lea..' Buon per mia fé ; e già che la fortuna to- 
i glie oggi fi grande oftaccolo a' voftri dife- 

gni propizia douete fperarla. 
Cnll. Comunque fiafi.andiamo, e leggali tofto 

fui volto diLconilda, s'io debbo viuerc>o 

morire . 

rsijn i! n v. . ; . . \ 
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SCENA PRIMA. 

S*J/v*r. Brigante. 

L Caualierdi Cupido venuto 
in campo ? Così poco temefi 
ti mio nome ? Cotanto vili- 
pendefi (a mia grandezza? 
Beffarmi fi indegnaméce ne- 
gli abbracciamenti di mia forclla, e poi in 
vece di afeoderfi per fin fotterra, per.isfug- 
gire i giufti fulmini dell'ira mia, temeraria- 
mente glmcontra, e foffrirollo se vero * ) 
Brig. ( Saffar fuori del Ietto ? Doue và egli ? 

Il (uo volto fpira vefeno. ) 
Saf. O Brigante, lei qui ? 
Brig. Riuerifcoui , mio Signore ; e che è ciò ? 
No vi hanno permeilo le voitre piaghe di 
condurui celle in configlio ,& oraquf vi 
veggo ? 

Saffi Dimmi tofto ; che nuoue fon quefte del 

Caualier di Cupido ? Sai nulla? 
Brig. Non altro, folo ch'egli arriuò dianzi nel 

campo, e fu in quel punto introdotto nella 

tenda di Tigrinda . 
Saf. E tu medefimo l'hai veduto ? 
Brig. Con queftì occhi il vidi pure , e perche ? 
Saffi Perchè ? mi addimandi perchè • Dopo 

haucrmi sì villanamente difonorato , ha 

fronte il perfido ài comparirmi manzi , Se 

B haura 
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hauti cuore da non temere, eh» io glielo 
drappi dal petto»con quefte mani ? 
Brig. O,come io era {memorato ! Si sì,hatffte 
ben ragione : ad vn voftro pari ingiuria il 
grande, e notoria pèr l'Afia tutta . grande 
ardire veramente è il fuo * 
Saf. i E che? farà egli Monarca del mondo? 
Son'io nato della feccia del popàla2zo,orì-J 
de pretenda , the iol riuerifeatoffefo, chtì 
fchernito,c oltraggiato mi tacciabile toccd 
sì al vino no mi menta? Si, sì, ; ftaraflt egli 
nel nortro Capo, vedrammi, io vcdrollò,e 
ftarommene? Ah cielo, non fori io Voflrefo 
Saffar, (e non vado in qacfto puhto a fgoz* 
zarlo, co qcdlo pugnate nel coftfigliome- 
dtfimo,fugU occhi di Tigrinda. Si che ho 
douca ella dar ricetrojad vn mioNcmito, 
Guerricr priuato>c feonofeiuto, in ò:t dVn 
Prencipe grade, e fotto il cui comando mi- 1 
lita il maggior nerbo del fuo efèrcito ;e 
quello è il conto che ella fà della pedona 
mia* 

Brig. A bell'agio^ gran Signore ; non correte 
a furia. Se defio vi punge di véndicarui,nó 
lè quefto il modo. E che ? volete entrar fu- 
riofo nel Cofiglio, e venir a riotta col C*i 
ualier di Cupido? Con fatti le voftre pia- 
ghe noi vi confentono. Con parole, àotì 
rimproueri, e minaccia cón brauatc,e dif- 
fide 5 Au£e fon vanità. A qtfàlfi fià rtterìièra, 
frammettcrebbonfi quei del Cordìglio, ac- 
diete* ebbefi, per allora il romotej vcttcbtf 

^ beli 
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befi pofcia alle disfide,& ceco fotto il giù- 
dicio delle fpade porta la lice, la quale nó 4 fi 
può più perdere che có la vita • Eh, Prcn- 
cipe, chi hà vnito alle brame l'obbligo di 
védicarfi, deue principalmente pot iamira 
alla vendetta, non akla qualità de' mezzi. 
Di quetti eleggati pur qucllo,che Paflìcuri, 
no quello, che ci cfponga al rifehiò di nuo. 
ue offefe. Se dunque il Caualiere di Cupi- 
do ha vfato con voi modi indegni, e vi hà 
tradico, perché vfarli con effb lui da Caua- 
liere ? egli di qui a poco, fecondo che ha 7 ri* 
ferto il Caualiere venuto feco , deue scor- 
nartene fuori de gli alloggiamétijinuiacegli 
voi diécro vna truppa di armati, che, viftofi 
il belktymprouifaméte Io afljlgano.e fenza 
altre cerimonie, IVccidano. Cosi vogliono 
farfi le vendette dì:' GaJanchuomini 5 euui 
che dire? 

( Per mia fé , dicebtnècoftui .-afTàfìTinifi 
nella vica.chi mi affaflmò neir onore ) Ag- 
gradami, e Brigante, il cufò cònfiglio : da- 
rebbeci egli il cuore di efeguirlo • eh- jJcr 
flirtela,vncotal facco,oue richie'defi valore, 
fedeltà , e acconcezza, a pochi altri olerei 
Sfidarlo . 

. isgew/ età ti cuore ì Dirimi voi gli ordinii 
e lafciace poi fare a me . Io vi fon fuddito 
per natura, e feruo per elezione, e poi il 
Métter Brigante in lomigliantfbrighe.è vii 
immnrio al fuo giuoco. Del farla netca,mia 
fati h cura. A-voi cocca incaminatla f egre - 
<cbd j$ z tamenec, 
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ramcntcper nonirritarui contro ITmpe- 
ratrice.la figliuola^'! campo tutto, già rin- 
uigoritifi tutti alla fola virìàdcl valorofo 
Campione, opportuno troppo in qucfti bi- 
fogni di Guerra . 
Saf. Inuicrocti or' ora i I Capitan MuAafa con 
venti de 1 migliori B-iganti,chc iohabbia 
nel! 1 Ofte , c che no habbian mai veduto il 
Caualieredi Cupido, e, fenza feoprir loro 
cofa alcuna di qucfto fatto,hauran ordine 

elpreflTod ubbidirti, come la perfona mia 
propria . 

Brig. Se follerò Briganti, fora louerchia tanta 
brigata ; ma perchè no faranno taliiil nome 
folo del Caualier di Cupido, batterebbe ad 
atterrirli.fia purM numero qual voi dicefte. 
Io vado intanto ad attenderli fuori degli 
alloggiamenti dalla parte di tramontana 
per mettermi in aguato : inumateli tofto, 
alla sfilata, acciochc non fi renda fofpetta 
la loro vfeita • 
$$f. Cosi appunto faraffi . | Parte fa f^r . | 
tri* Parebbemiconueneuole pardeipar que- 
fto fatto con Almidoro, ma egli ora ènei 
configliele fe attendo,cVci n e(ca,potreb- 
bemi il Caualier di Cupido (cappar dalle 
p*ani , e poi, che ferur laudamelo innanzi 
tratto? Egli, come in apparenza amico 
fuo,e dal modo creduto tale, cominciereb- 
bc à fantafticare, fe , per I-gge di amicizia 
e d'onore , fia obbligato a non confentire 
va si facto affkflinamcnto • Solletichereb- 

belo. 
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belo, d'altra parte, il veder fi toglier di mez- 
zo , fenzaiua colpa, cosi potente nualcj 
Onde verrei a imbrogliargli il cerucllo . 
Sappialo fol doppo ilfatto,e haurallo caro • 

SCENA SECONDA. 

Callo andrò , Leandro , A Imi doro . 

C/*#. O N (aprei a baftanaa efprimerui il 
X^l contento, che mi reca lVdire elTer 
voi diuenuto fpofo della voltra amata Di- 
rada. Beato voi, che goderete tofto i frutti 
de Volt ri amori. Con tutti alla fine li fianca 
fortuna iratajmeco folo ogni di più s'indur- 
rà, e crefee Iena a' fuei colpi . 

Mtn. per voi pure , o Caualier di Cupido , ri- 
uolgcraflì la ruota della fortuna. S'ella do- 
mani vi faràfauoreuole nella battaglia, no 
haurcte d or in auanti perchè chi amar a ne- 
mica. Orande imprela hauete alle mani; 
benvi fia dVopo tutto tutto il voftro valore. 

Cdl. Vdite amico,pcrchc i'imprefa é grande,c 
forze gradi richiede farebbemi di melticre 
faperda Leonilda, fe domani debbo trarlc 
dalia difperazione, o pure dalla fpcranza di 
confcguirla. Sarebberni perciò oltre modo 
caro il fauellar fcco quefia notte>o nella fva 
tenda,o pur qui fuori delle trincee legata- 
mente , come a lei meglio parrà . Pnegoui 
à dire,in mio nome,all 'infanta Daraflj,che, 
fc mai le fu a cuore il fauorirmi predo di 

B i Leo- 
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Lconilda,sij6'a4opri ) ch , clli mi afcolti.e voi 

a'miei prieght aggiungete l'autorità 4i lpo- 
(o, c l'affetto.di v'ero amico . > 
Alm. . ( A qual paflo mi •onduci tu amore ? ) 
Caualiere di Cupido , fc debba I adirata 
Prjencipefla cojijpiatjeruj , p nò, non faptei 
Sirui . L opera mia , è quella di Daraffa , 
ben poflo prom.ctterui taji , quali vi Con 
douute da chi (ommnmentc brama di fer- 
uirui . Venite voi ad attendermi qui predo 
fulla mezza notte . Se non verrà Leonilda, 
verrò io Itcflo ad aujlarui ciò, ch'ella haurà 
rifpofto. Ma perche, venendo ella, non 
verrò io, sappiate in tanto, cfte, per gl'tnte- 
reflì voftri amorofi vi conuicne non tralcu- 
rar punto nè il voftro ritorno ne la vittoria. 
Culi. Ep rché? fri. 
Mm. Pirouui, quando il PrencipeCalloan- 
dro, entrò feonofeiuto nella battaglia, 
s'auenrie in Leonilda ed atterrolla , U nz* 
conolcerla ; ma poi tamiataia, le ne moitro 
dolente ; percioche non folo procuro , che 
ella foflc rimetta in fella, ma da vn colpo di 
Altobello fratcl fuo, difcle Acomato^h er t a 
fcelo à foccorrerlave poi pregollo,che , yi 
parodi cotal beneficio, volefle fcularlp 



voRro ,che quefte guerre terminalicro in 
vn matrimonio fra di loro , che troppo be- 
ne ftarebbe ad ambe le parti . Ho vo luto 

di 
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di ciò auuifarui, acciò Tappiate quanto vi 
con ucnga porre ogni ftudioper isbrigarui 
di si potente riuafe. 
Cali Vi ringrazio dcllaffcttuofo auuifo ; var- 
rommene a Ai o tempo . Sappia in tanto 
Leomlda, per mezzo di I>araffa,c he, ò per 
(ua,o per mia mano , vedrà ella morto do- 
mani il Prcncipe Calloandro , é ch'ella , o 
per mio mezzo acquifera l'Imperio Greco, 
oio perderò la vita. Laflicuri pur di ciò 
Dara.ua arditamente in mio nome, che Ivi* 
de due ftando in mia mano , non la lafcic 
rò mentire, e voi non pattate» più oltreché 

arpe cpnuienc affrettare il patto , per is- 
brigarmi. r 

Alt». Pofciacfeeco^cp^nda^io mi rimago. 
Cali. A riuedero domani» 

SCENA TERZA. 

Ahntiwo fole 

Mm C\* chc fard inf e!«ce ? Non folo la 
V-/ mia trifta forte hà qui condotto per 
me cosi importuno il mio riuale, ma mi de- 
ftina mezzano degli amori fuoi, ttermina- 
tore de miei . Io che donerei, quindo non 
altro, conqu.etti fyada, troncar Ieratici a 
famigliami occafioni^e Spargerò io mede- 
fimo i femi con quefte mani ? Colciucró , 
annafferò il terreno , co'miei (udori , prr- 
ché germoglino?Ma d altra parte l'adoprar- 

B 4 mi 
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mi che Daraffa faccia l ambafciata à Lco- 
nilda, c con quefto prouar, s'ella ricufi dV- 
dirlo, mi chiarirà s'ella gli habbia perdona- 
to^ gli corrifponda. Se vedrò,che cosf fia, 
non mi manchcran traccie per fraftornarne 
1 abboccamento. All'incontro, s'ella me- 
defima rifiuterallo , onde io raccolga effer 
diuclci affatto dal Tuo cuore gli antichi 
amori verfo di lei , raccoglierò altresì fpe- 
ranze di feminarui i miei . Sì si, fe fortuna 
non fifcordadifauorir gli audaci , prote- 
gerammi - 

SCENA Q V ART A, 

Callo andrò, Leandro vicini *l Bofic . 

C*U. tm T n Vtt\ gli accidenti, che dianzi ti narrai 
JL effermi accaduti nello mie peregri- 
nazioni , fà pur conto , che fiano gentili 
Icherzi della fortuna, à prtto di a jtlÌo,chc 
oggi,nel!a tenda di Tigrindj.mi e lucceda- 
to . Penìa , ftudia , ghiribizza , & accoppia 
con l'intelletto i polìibili tutti, per formare 
vn calo ftrano,no t'appreflerai di gran luga 
a quello, che tcllc,pcr prendermi più fina- 
mente a giuoco , hà rintracciato la forte. 
Ah Cieli, fortuna, Dei, domani, prima che 
il roftro gran pianeta tramonti, levottre 
trame fian tutte tronche ; affrettateci pure 
in ordirne, e fian tanto più forti, e più fine* 
quanto hanno ad cflcrp lì coree . 

tèa* 



SECONDO. 33 ? 
Lea. O Dio » e che farà mai ? 
Cali. Or fcnti . Ritrotiammo , come ben far» 
già ragunaco il Configlio irei padiglione di 
Tigrinda, e chiefta audienza, fui introdot- 
to,rimanendo tu fuori. Pofto io il pié folla 
foglia della tenda , girai follecito i( guardò 
intorno a quel nobile Conciftoro , e noti 
rauuifandoui il Torcomano Saffar, con pié 
più franco m'auanzai fino appiedi di Tigrin- 
da . Quiui toltomi Telmo, feoperfi l'amicò 
volto , che riempiè d'improuifo giubilò 
quello della Imperatrice , e forfè anco ge- 
neralmente quello di tutti gli attrice fù eft 
fetto d'improuifa gioia il bisbiglio, che Ioli, 
leuoflì in quel punto fra* circondanti .fScti- 
fai con Tigrinda la mia iraprouifa parten 1 . 
za di Trabifonda,e la tardanza del mio ri- 
torno, come neceffarie, è m'offerfì pronto 
> compenfare il tem^Vcorfo dèlia lonta- 
nanza, con vnà ftabirè 1 , <fd orir. auanti con- 
tinuata feruitù . Ella 1 caramente mi (Vrinfe 
fia le fue braccia , rirgraz'ommi', e fi con- 
ferò fortunata nel mio cosi opportuno rt- 
torno . Dalle ginocchia della madre, nl ' 
'a quelle della tlglHìoìa. Orq.nsf. 
poco rión perdc^con l'ard.rcla voce . Tut- 
to tremante , con occhi baffi , quafi non 
otaflì fifarli in quel' volto , quanto 3mato, 
'-jrahfd temuto ,- follr baciar e le mani . E 
pere he rifa , tutta confufa,tirolle a fe, io al- 
zati alquanto gli oVchi , come a far feco i 
'conucneuoli , inbaffa , e non benè artico- 
li 5 lata 
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tata voce, per non eflere da gli altri intefo» 
così breuemente le faucllai . A chi brama 
di morire , ò Prencipofla , ben fi può con - 
(entire vn'ardir temerario, qual e il mio;, di 
pmparirui inanzi, contro gli ordini voitrij 
eccomi venuto a prendere, di r offra mano, 
quella pena, che m'mtimafte. Vccidete- 
biì.o perdonatemi . Io diceuaancora,quan- 
do ella tutta vermiglia in vifo, alzatafi in 
piedi.mi lolleuò da terra,e come in rifpofta 
dc'miei complimenti, ad alta voce, sf m ih- 
cerruppe . Siate pure il ben tornato, ò Ca- 
ualier di Cupido. Pareami ftrano, che, in 
guerra cotanto famola , la voftra famofa 
fpada non fi trouaffe , Ben effa or ci farà di 
mefticri, tali fono i guerrieri,chc habbta- 
mo a vincere , fra quali euui.quchcaditore 
di Calloandro , che , oggi fà fette giorni, a 
fturbarci i noftri ^riojifi , improuifamente 
comparue . Confiderà or tù 
queft e parole mi tràfiffero . 

Cotai detti » o Prencipe , punfero il ne- 
mico Calloandro , non l'amico CauaUcr di 
Cupido. Quando d-entrambi vn corpo lo- 
lo fi formerà, e con elfi altresì si yniranrio 
gli od j. c gli affetti , quefti forfè in quclliTi 
cangeranno t Temalo \U. fe può cr f ^- 
re,chepicciol rio eh entra nel mar^.on- 
uerta il mare in no. Àozi^rc^e Iodio, 
che fi porta a Calloandro non m altro li 
fonda, che nel di lui valore , perche è ne- 
mico .factofi amico , douerà crclcer pregi» 
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gl'affetto, che al Caualiere di Cupido fi 
porta, non ifeemarfo j ma Voftra Alteza si 
lagna, perché non fi vnifeono gli accidenti 
prima della foftanza . 

Cdl J$ò, np, Leandro,npn faciam ponto quìr 
Il feotimcto cheordimoftraj per leparpU 
di Leppi Wa , trafeowaft, eom'io Thebbl,. 
eioè.di paffaggip . Arpica pure,ttQivfo0 
per anche giunto al paflo, ouc mi attefe 
jfottuna. Cosi detto Leonilde >. fi ripofe à 
federe, dando luogo . & agio a gli altri djU 
configlio, che m*accog| : cflero>,c'l fecero . 
tutti con ogni dimoftraziope d'affetto. 
Stando k> vn trarto fra le braccia del Ipro 
.Generale il Ré di Ruflìa mi dice egli, che 
ftauanfi fcriuendo i npmj: 4c r fàà valorpfi 
dcll'ofte , per eleggetene w.oj.-vforttfjper 
vna irnptcrf"a:^egna;ippiiO(to dt\ 0*0 valore 
e che ha,i>erci>ppftq volano w agfci ucp aor 
co il mio nome.per aggiunger jjawpo" alla 
fortuna dj./auotipli . Io noofeppi difdir- 
gliele, anzi gli refi" grazie di tanto onore, 
confettando effer mia forama glòria l'efler 
annoucrato fràtanti Eroi Mentre llauan- 
, ulcriuendoinomj, iochiegoqual foTini- 
; prefa,che si commette alla, force, e viemmi 
^jfq^tocflerfi, nel Configl.io, rifoluto.a per- 
«Mm«edi Lconilda , che si sfidane a fin- 
tfcpjar certame il Prencipe Caljoandro . 

j E perche la Prenci pefla fi era opinata in 
voler l'onore ài cotal.pugna, e gli altri coa- 

; tradendole , tutti a gara ofterju.aju't per 

B 6 detta 
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detta imprefa.e con ranta caldezza, che già 
tra loro accendeuahfi gli animi a fiere dif- 
cordie , il faggio Rè di Ruflia haueagli ac- 
chetati col partito, di metter'i nomi di cia!- 
chedono neil Vrna , e che !a forte decider- 
tela loro lite . Douea ciò fatfi perniano 
d'innocente fanciullo . Vienfi al da tutti 
bramato (perimento i Chi credi tu , o Le- 
andro, chefia flato Io eletto campione t 
E leggiti per me il peggiore , fc brami 
apporti 

Isa. O o, quelli fenza fallo è il formidabile 

Brandilone. Oh che fuentura! 
Culi. Foffe pur deflb, folle il Demonio mede- 
fimo . E puoi credere, ch'io ne pauentalsi 
il cimento? Non laindouini. 
tea. Dì\ combattere con lui, e col Demonio 4 , 
io non farei differenza veruna. Oh per 
mia fè,che ora ho dato in brocco , o Pren. 
cipc infelice! é l'adorata Prencipeflà . E 
come farà mai Vottra Alteza adj entrar 'in 
campo contro di lei? 
Cali, voleflelo il Cielo . che fotte Leonilda; 
e ti credi, ch'io mi lagnalsi ? Troppo, trop- 
po , ciò v< rrebbemi in concio del deno 
ch'io purhò diriceuere dalle lue mani il 
perdono , o la morte ; e perciò non' traile 
lei dall' vrna, per non trar me di guai . Ma 
per quanto tu mede fimo , che non proui i 
miei fentimenti amorofi , ftimaftiper me 
pefsima si fatta cle2zi0ne, io ti dico edemi 
anco di peggio . 
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Im. E chi farà mai coftui , che pofla rendere 
per Voftra Alceza ftrano il calo più che 
Leonilda . o periglioso più che il Tartaro 
Branditone? 

Cali. Eccolo, iomedefimo. 

Lea. Voftra Alteza lo eletto per isfidar Cal- 
loandro? Oh che impenfato accidente! 

Cali. Or vadanfi ghiribizzando maniere, onde 
fenza pregiudicio de mici amorofi interefsi, 
si vnifeano appo Leonilda due finte perfo- 
ne in vna vera . Quefta , quefta mia con- 
uienpenfare, come s*hàa diuidereindue 
veri corpi , fe mia trilla lorte dee condurli 
in campo Tvncontra l'altro. Ah perfida, 
quando parean si prodigamente vuoti gli 
erarij tutti delle tue frodi, ancor quefta à 
miei danni comparifee improuifa? E che 
vuoi ru da me ? Con qual barbara lingua, 
con quali enigmi ofeuri > fauelli tu meco ? 
Ch'io combatta con me medefimo ? Efe 
ciò è imponibile , come haurò a vtfbidirti ? 
Ah ch'io t intendo , & altri, fuor ch'io folò 
pur troppo già auc zzo a tuoi tratti non po- 
teua intenderti . Si si, nel dirnii,che il Ca- 
ualier di Cupido s'azzuffi con Calfoandro, 
mi accenni, ch'io m.vccida . Ma feiocca, fc 
eiò é in olia mano , come fperi ottenerlo \ 
Di tue impictadi verfo di me, diucrró miniÌT* 
tra inumana quefta mia dcftra? Quella, 
quella bellifsima di Leonilda , a tuo deper- 
to, fottrarrammi a tuoi fdegni oftinati . 
Vccidami ella , non potranno più nuò- 
cermi; 
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ccrmi : perdonimi, più non li curo . 

Lea. ( S'egli farnetica , hà ben ragione ) Sig. 
Prencipe , per rerità , ch'io non vdij giam- 
mai groppo più intrigato di quefto:ma noii 
perciò dee commetterli a! ferro Io fciogli- 
mento . Vediamo vn pocoj che rifpofe 
Voftra Alteza nel configlio ? 

Cali. Rcftai cosi confufo , eh ognVno offeruò 
lui mio volto l'alterazione del cuore; onde 

f er non dichiararla effetto di codardia , la 
ìnfi applicazione di mente, a penfar, s'io 
poteua attendere a te la prometta di accom 
pagnartt , e giungenti tempo alla peopofta 
disfida : e, dopò breue filcnzjo , fc: n-;ato ti 
'^fo meglio ch'io fcppi, ri(pp.fi > che, per ri- 
trauarmi domani in tempo , a co t aI ^atta- 
glia, era ncceljario , ch'io partisi in quel 
plinto ad attenderti la parola ; the in tanto 
h mandane a Calloandro la disfida , e che 
domani a hora Sterza, fenza failo farci 
CQmparlo nello Ueccato , contro eli lui , e 
, lenza frammettcrui indugio , m'accomiatiti. 
Or fe domani io debba poter fare queft» 
miracolo, dillo tu . 
Lea. Mi perdoni , non era meglio sbrigaruene 
affatto, con la prometta fattamiifenza con- 
fentire di condurui domani in campo? Cosi 
almeno, o qualche altió farebbe fottentra- 
to in luogo del Caualicr ci Cupido, o, coti 
differirli la pugna hauerebbe Voftra Al- 
teza prefo tempo , e col tempo più maturi 
tonfigli v Oià che si può fere , le anco 

;i--ir/ P«- 
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perpenfare ci mancatile hore? 

Cali. Vano è ora il difeorrere ciò che farebbe 
flato meglio. Hò fatto intendere aLeo- 
nilda.chc, Culla mezza notte , fuori de«luoi 
allogg amend.vorrei fauellarle. S'cllaver- 
rà,ò configlio.o morte.nó é per mancarmi 

Lea. E s ella non venifle, qual Caualier di Cu- 
pido vfeirà domani in campo contro di Vo- 
ftra Altcza . ' / 

Cali. " La Morte . 

Lea. Aaagi© con la morte : laviamola per YvU 
timo de'mali, oda Voftra Alteza qual parti- 
to impronifo or mi fouuiene ; cfaminiamo- 
io, le cosile piaee . 1 

Cali. Di pure, che s' è buono, da ragion fupe- 
riore alla fortuna , ti verrà fuggerito . 

Lea. Vede Voftra Altézza, ch'io fon complef- 
fo, 8i alto pòco meno di lei . Cotefte acmi 
t nel campo di Trabifonda fon conolciute; 
io veftirolle, e domani, come tutto fia ap- 
pareccniatcgia comparla in campo \ Air 
tezz* Vofta, & à!tr»non fi attenuarne la 
venuta del CauaUer,di Cupido aflente, coi- 
rne s'ìofbfiìdeflb par allorgtunfo incet- 
ta, entrerò nello fteccato i combattere» 
mo, io porrò ogni ftudio a rapprefentarmi 
valorofo, per meglio rappréfentarui . Dopo 
lunga pugna , ben rinfiammi ageuoiejl 

fr n 4 ere i d t' ^ ru ^ lolarc ,» ft onde 

Voftra Altezza fopra,m aftnnja ad arren- 

dermi , e mi conduca Tuo prigioniera ih 

CoQawinopoU . Quiui hasfàMf 

oiiìid 
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mente carcerare, di me pofeia alcun partito 
fi prenderà > che non ifcuopra si fitto in- 
ganno > e Voftra Altezza intanto haurà 
tempo di configliarfi • 

Lm. Per mia fc, che, fé l'abboccarmi quefta 
notte con Lconilda, non m'addita miglior 
configlio» al tuo penfo appigliarmi . Sappi 
tu, Ce fia d'vopo, cosi bene efeguirfo,comc 
ilpenfafti. Cacciane] torto nel più folto di 
qucfto bofeo, a cangiar le armi, che> si co- 
me a me conuiene cflerc in Coftantinopoli 
prima che vi giunga dal campo nemico la 
disfida, cosi conuerrà a te da me diuidcrtij 
p trattenerti quelta nocte in alcuna capan- 
na, fra quelli bòfehi, affinchè non (la ve- 
duto domani vfeire dallaCitta il Caualicre, 
che haura ^combatter meco . • 

fya. E quefto pvirc é ottimo auuitamèntq . 
Andiamo, che per lo camino , efaminatufo 
ben bene ogni cofa, c indetteremo* a bà- 
ftanza, prima (fyfcpararci. : "\\ ^ 7 '1 



SCENA Q VINTA. 

r 1 fi II' / 

P*rk » Almiiortì , e DaraJJ* in di/parte 
91 full* porta delUfua tend* . 




È H Durillo, mio caro amante, doue 
f ci tu al prcfentc ? Il tuo amato Si- 




niftro 
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niftro per certo ti haurà colto tra via . Sarà 
pnr foddisfatta Lconilda , con l'arriuo del 
luo Caualicr di Cupido . Darafla pur'anco, 
qualche ne fiala cagione, ne fente gran 
gioia . Sola la pouera Perla fi retta in vn 
mar di pene, e quando fia macche ancor io 
mi giunga in porto ? 
Alm. (Ecco Perla, che mi darà nuoua di Da; 
rafia . ) 

Ter. ( Ecco Io fpofo della mia padrona) Serua 
voftra, Sig. Prcncipe, radegromi , che fia 
giunto l'amico voftro il Caualicr di Cu- 
pido . 

Alm. ( Non me ne rallegro già io,. ) 

ICiò dirà fimande, che Perla nel J 
finta* e pur ella /' eie . I 
Ter. Dà vn canto hauetc ragione , perché la 
battaglia, che gli fi appretta domani, come 
ch'egli fia valente, pure è molto perico- 
lo^ . 

Alm. Or dimmi, che fi Mnfanta mia fpofo 3 CQ- 

me fe la paffa ella ? 
Dar. ( Dime faurlìa lo fpofo mio. ) 

] Ciò dirà full* k -feto dell* tenda. J 
Ter. E qui nella fua tenda e grandemente lieta 

per l'arriuo del Caualicr di Cupido ; 
Dar, ( Ah ferua infedele . * 3 • L \ 
Alm. Lieta di ciò, e per qual cagione? ( Mi 

tradiffe Darafla perauuentuta ?) 
Dar. lo mi credo eh' ella tuttauia conferai vn* 
t odio interno contro di lui [ pel fratello vc- 
cilolc j e per dirucla, s'io non m' inganno, 

grande 



grande è il defio, ch'ella ha di vendicarfi,e 
perciò dee rallegrarli fullelperanze di ve» 
derlo domani trafitto dalla fpadadel ralo- 
rofo Calloandro » 

7>4r. ( Mcn male , eh* odio mi fi apponga, e 

npn amore ^refpiro . ) 

'ytlm. E ti credi , che Daratfa veramente odij il 

Cauatiet di Cupido ? • t -v/ : > ni'* 

Jtr. Così parmihauer raccolto da' Tuoi detti, 

t>ench' ella in ciò da me fi guardi . Hò vo- ^ 
luto auuifaruene, affinchè voi,come amico- 
dell* odiato Caualliere.poflìatc andare au- 
oertito, e rimuouerla da si fatti penfieri . 

Àlm. Bene tacciti ; lafcia far' a me, chiamala 
fuori , e dille , che fon. venuto per fauci* 
larle» ,• 

Ter. Or' ora la mando fuppi . Beato voi,§i£. 
Àlmidorcchccffcndp amante di bella 
fanta> potete a piacer volito vagheggiarla*. 
& anco vn tantin ftropprcciarla * 

Alm. Altro vorrei io, o Perla - 

Ter. Eh v'intendo io ; ma quefte brame foa 
quelle appunto che vi rcndon felice* Ben 
nvauueggo, che anche voi (lete nel nu- 
mero di quegli inferuorati amanti» che nel 
pofledere ripongono il fommo delle loro 
felicità . Eh giovincelli, non la intendete . 
s Neil' cflcr vicini al pofledere, ftà laverà 

/ Felicita ; giungauifi, eccola in quello fteffb 
punto fuanita . Proueretel ben tofto,e ap- 
prouerece allora cotai dottrina* 

1 Varte 
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P*r/« Perla, e và nella tenda a chiamar I 

Voi eliclo il Cielo, eh' io la prouaflì ;ma 
ir troppo infin-dora confeflo efler vero* 
\c nel trouarfi vicino al poffedere confi- » 
e l'efler felice , pofeiache Meme io' d| ' * 
efente cosi lontano» éilcolmo di mia 
enturà . èredefi Perla , eh* io fauelli per 
arafla, ah Lconilda, Leonilda : ^T* 

CENA SESTA. 

Almidoro > Darajfa • 




h 

"ice co! GfttTier di Cupido . ) 
(Vuol tradire ilCaualier di Cupido: 
flamini detto it vero.) m . v 

f Pure mi conuien fingere . ) Seruifcrice" 
oltra $ig. Prencipe, eccomi , che coman- 
late ? Euui qualche cofa di nuouo ? 3 

Scmbraui, eh' io non debba venire a ve- ... 
lenii, o Infanta, (olo con qu khe cola di ^ 
ìuouo? Epurè vero, che , con nuoue 
)rame, vi vengo innanzi . 
Se fon nuoue le brame, forza é che altre- 
« nuouo Malaffetto . 

Nuoue dico, perchè ad ogn'hora in pie 
inaf on quelle di riuèilevui, qual ora vi fiò 4 "*^ 
Ontario. '* o.wjf v^i ^ 

Dar. 
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W*r $ ! In fomiglianti brame non vi cedo nulla; 

in ciò ben* io ftimo di vanraggiarui, che le 

«iepiùrinuouanfi qualora mi ficte pre- 
dente . 

T A\m. Se così e rallegriamoci dell- arriuo del 
Caualicrdi Cupido, che ne ageuolerà l'a- 
dempimento. ( Voglio fpiar l'animo di 
coftei. ) 

2>*r. Non sò fé, in riguardo del voftro affet- 
to, io debba rallegrarmene . 

Alm* E perche nò ? ( Par che coftei di me fof- 
petti . ) 

Dar. Perche efTendo voftro caro amico il Ca- 
ualier di Cupido, non vorrefte vederlo 
domani efpofto a si gran rifehio • 

Alm. Aggiungete pure, eh* io debbo temerne 
anco in riguardo dell'amor voftro . 

Dar. DclPamor mio * ( Sofpetta forfè dalli 
mia fede? ) 

Alm. Voglio dire dell'amor , eh* io vi porto ; 
ma quando anche intcndefiì dell'amore/ 
che gli portate, dirci male ? Non gli ficte 
vpi amica* 

Dar. E che mi varrebbe Vedergli nemica , fe 
voi> fatto ora mio fpofo, gli ficte cotanto 

lamico ? 

Alm. Li beninolenzi vofìra tnuerfo lui, fu 
n.ai tempre il pili forte vincolo, che con lui 
mi ftringcffc ? 

Dar • La mia btuiuolenza eh ? ( Sotto vnodio 
giuiV coprir mi conuienc \ n affaco inde* 
gao) Orche il mio cuore, o Prcncipc, ha 

ad 
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ai cflcrc intieramente voftro , ben poffo 
confidarloui . E vi credetegli?, in vn cor» 
la vita del mio germano , reftino fpente in 
qucfto mio cuore le amare memorie ? Non 
perdonò il barbaro omicida a quel fangue* 
che, per efler miOjdouca egli raccogliere 
entro le proprie vene, anzi che fpargcrlo* 
& io doueró perdonargli * 

Alm. E perchè perdonargli allora, si di leg- 
gieri, che, vaglia a dire il vero, fri creduto 
ateo dVn cuore anzi amante, che gene- 
rofo? , ii 

J*r. Il feci cosi in apparenza , per rifpctto di 
Lconilda, che gii era amante, e dcll'Impe- > K 
ratriceTigrinda,che non meno come (Uo 
figlio, l'accarezzaua , che, come principal 
miniftro delle Tua vendette. Ma confer- 
uaiben' io in quefto petto il veleno, che a 
Tuo tempo fchizzerà fuori . Echisà* For- 
fè (ih di domani dalla valorofa fpada di 
CalloandrOj mi vedrò vendicata . 

H». Io noncredea mai, o Infanta, che fa- 
pefte cosi ben fingere . 

Ut. Io fi igcre ? Ciò, che hò nella lingua* 
pur troppo mi ftà nel cuore . 

Dico fingere coìi i^ene, e così lungo tc- 
po, d amare, chi tanto odiate • ( O come 
ogni mio detto equiuoco viene interpreta- 
to da colici fintamente, mi dà fofpetto di 
m occhiata cofeienza . ) A tal chc,venuco io 
r\xi per chiederui in fuonome vnfauore, 
poli© perdere le fpcranze d'impetrarglie- 
lo f 
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Dar. ' Fauore egli da me / e che vorrebbe fC6 
tate intercettore, qual fi ere voi. può ben c- 
eli fperarlo, quantunque odiato . 
Alm ( Alla richielì* di fauori fi rauerena . 
'tfondeue cffcr'per entro tanto maligna 
la febbre, quanto appare di mori, ) che : a 
prò di lui vaglia appo voi I intercetto mia. 
debbo fapcruene grado. Ma oltre a ciò, 
mentre che tante altre volte, in fomiglian- 
ti affari , lhauete fiorito , fconuenéuole 
troppo ora farebbe il difdirglielé . 
Var. O t o : io. l'intendo ; qualche ambafciata 

jUm * ^*àonfa£'è : -i\h P™*-. vdite ; 
brama egli fateli air con lei , quella notte, 
di cola importante , appartenente, s io ben 
m-autiifo a i Ibi* amor, . Vorrebbe farlo 
Latamente, o fuori delle trincee* .ne la 
fl c B rta tenda di Lebnilda, odoue p,u a lei 
- rà Semai vi fù a cuore ilfauorirlo, 



giacerà . Semai vi tu a cuore n»uuru»« 
%ZJrk a mettere quella volta ogni , 
ttùdiòfpercn' ei V ottenga .Io pure iWor- 



rei, affinch' egli, cui io profcflo am.ua, no 
•&i.ch-id mi fia freddamente adoperato 



«Marna»*? 



itolo «.errerò in opra per Icrtrf tocche 
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: chiedete . Non dubitate , l'amico 
ro farà efaudito , 

ia confeflo,che noi fartbbe,fe al voftro 
tto verfo di lai fi hauefle riguardo;ond T 
a quello, che a me portate , riconotco 
eramente la grazia, che gli farete . 
Drsù io vadoin queftopuntoa ritroua- 
a Prencipeffh . 

£t io prima che il Sol tramanti) ritorne- 

a voi per la rtfpofta , 
[ Non sò ben comprendete » (e coftui 
idoprì di cuo.e a fauor dcU"amico,o fé 
nfin»a, e mi tradifea : E pur ciò vorrei» 
:cioche meno hauefle a garrirmi la co- 
ienzi del tradir lui . ) 

(O fia nemica del Caualier di Cupido 
>ara(Ta, o fia amante, tutto fa per me ; fol 
efta" ora a vedere, fc Leonilda gli corril- 
>ondc • Taprollo, c fe conuerrà metter ma- 
io alle f t odi.Brigante mi ti raccomando . ) 

rv « t r * « T *l^'"l i l'i v -» r i r " t ì ( *\i t * z£*i ^ f à ft /l'i 

ENA SETTIMA. 

Leonilda pi* . 

feti lw [Wll IWVli ryj^l . <OT \W*UIvi>y>f 

TÉ yf Aledetta l'hora, nella quale itìi ven- 
LVJ ne voglia di sfidare il mio feroce 
nemico, il Prcncifte CafloandrO; maledet- 
to il punto, in cui fco'rfé fortuna nel con», 
figliò l'amato rmé'Caùàner di Cupido . Il 
Htm pure, o perndà, ter amarejfgiarmi la 
feióiadci fuò ritorno . fe forfè cH'einon 
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era giunto egualmente opportuno, per ri- 
nouare a'mici nemici vie più afpra la guer- 
ra, e per reftituirc aj cuore de' miei falda- 
ti, il cuor perduto, al mio la bramata pace, 
al Tuo medefimo le antiche gioie, nel da 
me nouellàmentc ottenuto perdono . Ma 
che dicQ nouellamcnte ottenutole lo fcri- 
uere con la mano la Temenza del tuo ban- 
do, c' l riuocarla col cuore, fù opera di ben 
pochi momenti ? Quell'amore, che potè 
eccitar nel mio petto fiamme di fdegna, lo 
iteffo ben puotc cftinguerle . Ma quando 
per fi lunga diftanza, nonhaueffe hauuto 
forza a ciò ballante , che nonhaacrebbe 
oggi operato la tua prefenza . Quei fenti- 
menti di eftrema doglia, per hauermi offe- 
fa ; quei tremori, per tema di non placar- 
mi ;quci pallóri, quel pentimento, quelli 
vmiltà quando egli mi ftaua tcftè genu- 
(leflbdauanti,noncran bafteuoli a trarre 
innumcrabih fcintilic di pietà da vn cuor 
fli macigno, e ad impetrar dalla crudeltà 
medefima ogni perdono ì Come potrò mai 
vederti in campo contro quel Demonio di 
Calloandro, pericolarmi non vihàfpa- 
dacché tagli, perla cui fpada,non*i ki 
armadura,che non (ifpczzi? La tua pure 
feiflbra impenetrabile ; il tuo braccio , e la 
tuafpada,londigranprouc;ma che prò, 
Te aria fine vi taccerete entrambi/ Deh, 
Cicli, fate sì , che il Prencipe greco non 
accetti la disfida» Fulminatclo,primach io'l 

vegg* 
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egga fulminare fopra il mio caro,col fiero 
rando . Maparmi, che quello fia 1' Aral- 
o, che portò dianzi in Coftancinopoh la 
isfida j vediamo toitoj che nuowe porti . 



r;.o".I 
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Leonilda, Arido . ' ' • { 

U7 jfirrr;f-rj rio fO . cq 

ECco appunto la Prencipeffa . ) Ri- 
neritco L'Altezza volìra • 
Ben Arifto portarti la disfida a Callo- 
idro? L'accetta egli ? //< • ^5 

Mia Signora, entrato nella famofa Città,' 
unfi a palazzo accompagnato da gran po. 
dIo , gUrefo curiofo d intendere, achè 
rniflì . Ricchiefid'efler condotto dauanti 
Prencipe Cailoandro. E perchè fu ri- 
rto, eh* egli fi ftaua a quell' hora ripofan* 
3, con hauer lafciato ordine,fche niuno lo 
fuegliafle, fui prefemato dauantia! Rèdi 
ulonia Generale dell'Imperatore. A lui 
pofi la mia ambafeiat?, e propofì la disfi- 
i, per parte dei Cauauer di Cupido, al cui 
oriofo nome vidi impallidirmi!! intórno 
i aftanti tutti . Dopo haucie il Ré fufur- 
to non sò che nell'orecchio d' vn Caua- 
re, i! quale partito ritornò tofto a rifpo- 
:rgli,hebbi in rifpòrta,che il Prencipe 
alloandro accettaua la disfida, e che do- 
ani a hora di terza, farebbe venuto in 
Dipo 5 poi quinci, e quindi fi (omo fcr- 
3* r mati 



• 
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mati i patti v(aci in fomiglianti duelli. Onde 
apprettiamoci pure ad eflerc domani fpet- 
tatori del puì fiero, combattimento, che fra 
rjjje Qampw*ru fi Cu veduto giammai . 

Leon, (Pur troppo vcdrollo fiorone il Ciel pic- 
toio^cop alcuno imperlato accidente non 
fraftorna il ritorno del CauaTier (fi Cupido. 
Fortuna fa tu sì, eh' ci non g : unga in tem- 
po. Chieggoti* che domani tu mantenga 
xlj ine lungi il mio bene t doucreftrpur 
compiacermi.- ) 

Ari. . ( Si moftra dolente di quefta battaglia la 
Prencipcfla,e pur ella medefima n'i (tata 
là promotrice ; deue temere il rilchiodcl 
Caualier di Cupido ) Signora Prencipcfta* 
an«he in Coftantinopoli fi trema full' ac- 
cozzamento di due fpade cosifamofe. Io 
sò, che , ntornan<riomene v gyatauammi m 
Cagncfcoper le ttc^de, quafi io fotti l'omi- 
cida del loro Prcricipe. Non fate voi sì 
tritìi auguni al noftro Campione, chefe 
Calloar^tro c brauo, ben gii farà di me tt ie- 
ri quefta volta* 

Leon. ( Veramente ingiufto troppo conofeo 
edere il mio timore. In altri non men 
£ortàpit£qnt> ho già vcdutqJ mio Caua- 

gerimmi il luo gran valore, chq di tema il 
m\o grande affetto ; ma quefta volta il mia 
cuor s abbatte , nè sò perché . Ciò de.uq 
filcrprelagió di alcun finilUo^ fcarica^J^ 
o Cieh/opra di quello mio corpo>c lol feri 

baterte 
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«one intatta l'anima mia , il mio caro 
nan;e • non ne lafciate alla forte la cura ; 
oppo mi è ella nemica, troppo finamente 
a ella cominciato oggi a tradirmi.) An- 
gamo Antro à riferire all'Imperatore ciò 
ié tu rapporti dalla Citta . ■ . 

. r .1. ti *i In b is I ai'iii- Uft>£fcVl'l rjii 

CENA N O N A. 

Brigante filo ; 



* lafcun ritorni al wo quartiere J 

ly# fi H ' a _ 

Fiderà <fc jwJ a* 

per voi (acciai il fatti) per>ànto vi & 
ifcara la indignazione del Turcomano. 
;osi sbriganfi le faccende , quanto da do- 
ero fi vuol far la vendetta, cosi vuol farft. - 
'iucrà pur ora fìcurp Zaffar. di nonved^fl . 
»anz r più mai limatore dell' onor fuo. 
dì è mio prencipo. mi e ftaéó fot za vbbi- - 
irlo . Hollo anche fatto più vo ent.eri 
ella perfona del Caualier di Cupido, per- 
loech'egli vna volta, per hauermi fola- 
lente vdico dir male delle femmine, e poi 
he gran mate ? Ch v erano vn aborto dcl- 
i natura, la rouina del mondo^bn buone 
^Urocheain^re,da^r^o v . 

già fccfte, tuttefalfe, tutte, friegb. d in- 
anni : che la piu.kmphce, e a pm zotica; 

ietterebbe le corna in capo al Diauolo, Se 

c 2 altre 
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r altre fomìglianti galanterie, che fogliono 
diifi perifeherzo, ben che flan vere. Et 
egli in prclenza di galantuomini, mene 
rìprclccon rimproueri grauiffimi, come 
s'iohautflì (terminato tutto il genere van- 
no . Mi tacqui allora,perché non voifi ha- 
uer briga coji Ijji j ma al dito la mi legai • 
Or emmi venuto il bellocchi me la fi,' 
Tafpetti • Vedo venire a quefta volta il 
prcncipe Almidoro, nonsò s'io mi debba 
dargli quefta buona nuoua d' hauergli tol- 
to dal cuore la getofia . Gli parrà fòr(e f 
eh' io doueflì prima auuiCarnelo . 

SCENA DECIMA: 

Brigante , Almidoro . 

Brig. T> E N trouato, Sig. Prencipe , 

^/#&. Di doue Brigante ? 

Brig. Da fpaflo, e voi femprè mai penfofo, e 

tuttauiatrauagl ato da'voftri amori eh? 

Come vi tratta in cflì la venuta del voftro 

riuale ? 

Alm. Di qui a poco faprò dirloti con più fon- 
damento . Infin ora ftornmi intra due» 
5* cfla mi fia più cara* che la lontananza. 

Brig. E in qua! guifa ? io non la intendo . 

Alm. Diroltoti » ma ti fia a cuore la fegrctez- 
za. UCaualicrdi Cupido, nell' vlcir di- 
anzi de gli alloggiamenti, caldamente rac- 
comandommi,chc , per mezzo della mia 

fpofo 
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fpola Darafla, io gì* impetraflì da Leonilda 
l' agio di faucllarlc quefta notte qui den- 
tro, o fuori delie trincee,doue egli mi ftarà 
attendendo per la rifpofta . 

fieli, cioè il Caualier di Cupido, ri fta- 
ra atrendendo j non e cosi ? 

Si j pare , che tu tc'n rida : e Darafla già 
dajmeauuifata.farài'vfficio, e rifponde,- 
rammij. 

Oh Leonilda non l'vdirà in neffìina nàa- 
niera . 

S'ella ricuferà d' vdirlo , farà fegno eui- 
iente , che [non gli ha perdonato , e che 
non l'ama . Allora chi sa', che vn cotal' o- 
jienon apra qualche lentiero all'amor 

nio?, ' . 

All' incontro, rella Ci r jfoluerà d'vdirlq, 
aran la pace, farart cari più che mai, e voi, 
r la voftra fpofa, come pérfpnc canccuoli, 
ìaurete fatto loro il ruffiano : q valcne- 
luomo (Sto per dirglie'a alla diftefa.) 

E credi, che, in quefto cafo » non faprei 
>rcuenir Leonilda, e far credere al Caua- 
ier di Cupido, eh ella non vuole vdirlo, & 
ì lei, ch'rgli non è potuto venire ì 

O que.fto sì, dirle , ch«ei none potuto 
enire . Habbia pur Tempre luogo la vc- 

ì&-*uiùzUb ve) .ì 'Si f»cf : t\ ì .aBfln .ri 
Tu vuoi dire l'ingegno , che fuol (ug,- 

^erire opportune anco lefrpdi . 

Sì i ma qualora l" ingegno può fugge- 

rire verità, io fon nemico idi ricorrere alle 

nenzogne. C 3 Ahn. 
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mente carcerare, di me pofeìa alcun partito 
fi prenderà , che non ifcuopra si fitto in- 
ganno , c Voftra Altezza intanto haurà 
tempo diconfigliarfi . 
t*a. Per mia fe, che, fe l'abboccarmi quella 
notte con Leonilda, non m'addita miglior 
configlio, al tuo penfo appigliarmi . Sappi 
tu, fe fìa d'vopo, cosi bene efeguirlo.comc 
il penlafti . Caccianci torto nel più folto di 
que l\o bofeo, a cangiar le armi, che, si co- 
me a me conuiene cllere in CoilantinopoJi 
prima che vi giunga dal campo nemico la 
disfida, cosi cohuerrà a te da me diuiderti, 
e trattenerti quelta notte in alcuna capan- 
na, fra quefli bòferu, affinchè non fìa ve- 
_duto domani vfeire dallaCitta il Caualiere, 
che haurà a'eombatter mexo . 
l«a. E quefto'pure é ottimo auuifamento . 
Andiamo, che per lo camino , efaminahdo 
ben bene ogni cofa, c'indetteremo, a Ia- 
ttanza, prima cfyfepararci. 

SCENA QVINTA. 



• r 



IV. 



Feria , Almidon , e Dar afa in tifarle " 

EH Durillo; mio caro amante, doue 
f ei tu al preferite ? I! tuo amaro Si- 
geore, la tua amata Perla , 6 in qùeftò cam- 
po, e tu non vieni? Quile ilranó'accideo- 

"lai tenerti lungi 'da noi ! Alcun li- 
niero 
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iftro per certo ti haurà colto tra via . Sarà 
iir fod disfatta Lconiida , con Parriuo del 
lo Canali er di Cupido . Darafla pur'anco, 
ual che ne fia la cagione , ne fente gran 
ioia . Sola la pouera Perla fi refta in vn 
iar di pene, e quando fìa macche ancorio 
n giunga in porto ? 

(Ecco Perla, che mi darà nuoua di Da; 
ifla . ) 

( Ecco lo fpofo della mia padrona) Sema 
'oftra, Sig. Prencipe, rallegromi , che fia 
punto l'amico voftro il Caualicr di Cu- 
>ido . 

( Non me ne rallegro già io . ) 

IQto dirà ftimande, che-Perla nel 1 
j . finta, e pur ella /' ode . I 
Dà vn canto hauete ragione , perche la 
battaglia, che gli fi appretta domani, come 
eh* egli fia valente , pure è molto perito- 
lofa . 

Or dimmi, che fi Mnfanta mia fpofajco- 
mc fe la paffa ella ? 

( Dime faurlla lo fpofo mio. ) 

] Ciò dirà full 1 vfeio delU tenda . | • ' 
E qui nella fua tenda e grandemente lieta 
per l'arriuo del Caualicr di Cupido ; 

( Ah ferua infedele . ) • ' 
Lieta di ciò, e per qual cagione? ( Mi 
tradire Daraflà perauuentura ) 

Io mi credo eh' ciia tuttauia conferai vn* 
odio interno contro di lui , pel fratello vc- 
cilolc 5 c per dirucla, s'io non m'inganno, 

grande 



grande c i^efo, eh' «Ila ha di vendicarle 
pejoo dee rallegrai folle fperanze di ve- 
derlo domani trafitto dal/a fpada del valo- 
rolo Galloandro . 

XW. ( Men male , che odio mi fi apaonea, e 
npn amore - r efpiro. ) ™ * 

Ufo. E ti credi , che Daraifa veramente odij il 
Cauaher di Cupido ? 

Ter. Così parmihaucr raccolto da' Pupi detti, 
fccnch ella m ciò da me fi guardi . Ho vo- 
luto auuifaruene, affinchè voi,come amico- 
dell* odrato Caualliere.poflìatc andare au- 
uertito, e rimuouerla da si fatti penficri . 

Jfe. Bene faceti? i lafcia far' a me, chiamaU 
fuori , e dille , che fon. venuto per fauci- 
i«ric • 

Ter. Or^Qralamandofuppi. Beato voi^ 
Almidoro.che.eflcndp amante di bella In* 
tanta, potete a piacer voftto vagheggiarla, 
& anco vn tantin ftroppicciarla ► 

'A\m. Altro vorrei io, o Perla ► 

Ter. Eh v'intendo io ; ma quefte brame fon 
quelle appunto che vi rendon felice. Ben 
nvauueggo,che anche voi ficee nel nu- 
mero di quegli infcruorati amanti, che nel 
poffedere ripongono il fommo delle loro 
felicità . Eh giouincelli, non la intendete . 
><Hell efler vicini alpoffedcrc, ftà laverà 

<^ felicita ; giungauifi, eccola in quello fteflo 
punto fu3hita . Proueretel ben tofto,e ap- 
proueretc allora cotal dottrina . 



Parie- 



I < 



Parte Perla, e và nella tenda M chiamar 
Varajfa . 

Alm. Voleflfclo il Ciclo, eh' io la prouaffi ; mi 
pur eruppe infin-dora confeflo eflcr vero, 
che nel trouarfi vicino al poffedere confì- 
tte rcfltr felice , pofeiache 1 eflcrne io' di 
prefente cosi lontano, éilcolmo di mia 
(bentura . Èredefi Perla , eh' io faudli per 
DarafTa>ah Leonilda, Leonilda . 



SCENA SESTA. 

Mmidorc , DAraJfa . 

Dar 



Sé* 



. /* T) E R Leonilda fofpira, non è quello 
JL il primo fofpctto, eh* io n'habbia . 
Ah traditore, ben ti fta, eh' io ti Cu tradì* 
trice col Caualier di Cupido . ) 



4/».' ( Vuol tradire' i! Caualier di Cupido; 

Perla mi ha detto iUcro.) ^ 'T 1 m N 

Par. ( Pure mi conuien fingere . ) Seruitrice 
votira Sig. Prencipe, eccomi , che comari* 
date t Euui qualche cofa di nuouo ? J 

Alm- Scmbraui,ch'ionondebba venire a ve- 

derui, o Infanta, Iole con qu khe coiadi ^ 
nuouo? E pur è vero, che , con nuoue 
brame, vi vengo innanzi . 

D*r. Se fon nuoue le brame, forza é che altre- 
sì nuouo fia l'affetto , 

Mm. Nuoue dico, perché aJ ogn' hora in pie 
rinaf on quelle di nuedet ui, qaal ora vi ftò 
lontano . 



t)ar. 



. * ». 
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WAr, ; In Jomiglianti brame non vi cedo nulla ; 
in ciò ben' io (limo di vantaggiami, che le 
ouepiùrinuouanfi qual'ora mi fiete pre- 
dente . 

T Aìm* Se così è rallegriamoci dell- arriuo de! 
Caualicr di Cupido , che ne ageuolerà l'a- 
dempimento . ( Voglio fpiar l'animo di 
coftei. ) 

"Dar. Non sò fe, in riguardo del voftro affet- 
to, io debba rallegrarmene . 

Alm. E perche nò ? ( Par che coftei di me Cor- 
petti. ) 

Dar. Perche effendo voftro caro amico il Ca- 
ualicr di Cupido, non vorrefte vederlo 
domani efpofto a si gran rifehio . 

AUn. Aggiungete pure, eh* io debbo temerne 
anco in riguardo dell'amor voftro . 

Dar. Dell'amor mio * ( Soipetta forfè dalia 
niia fede? ) 

Altn. Voglto dire dell'amor , eh' io vi porto ; 
ma quando anche intenrleffi dell'amore, 
che gli portate, dirci male? Non gli ficee 
voi amica f 

Dar. E che mi varrebbe l'elTergli nemica , fe 
voi, fatto ora mio fpofo, gli ficte cotanto 

amico ? ' '' " , 

Altn. La beniuolenza vofìra inuerfo lui, fù 
mai fempre il più forte vincolo, che con lui 
mj iìringefTc ? 

Dar. La mia bcuiuolenza rh ? ( Sotto vn'odio 
giuft coprir mi conuienc un'affetto inde- 
gno)Ofchcil mio cuore, o Prcncipc, ha 

ad 
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ai efiere intieramente voftro, ben pollo 
confiiarloui . E vi credetegli?, in vn con 
la vita del mio germano , reftino fpente in 
quefto mio cuore le amare memorie ? Non 
perdonò il barbaro omicida a quel fangue, 
che, per efler miOjdouea egli raccogliere 
entro le proprie vene, anzi che fpargcrlo, 
Si io douer<5 perdonargli ? 
^Alm. E perchè perdonargli allora , si di leg- 
gieri, che. vaglia a dire il vero, fu creduto 
arto d'vn cuore anzi amante, chegene- 
rofo ? D 

T)*r. Il feci cosi in apparenza , per rifpetto di 
Lconilda, che gii era amante, e dell'Impe- 
ratrice Tigrinda, che non meno come fuo 
figlio, l'accarezzaua , che, come principa! 
miiiiftro delle Tuo vendette. Ma confer- 
uai ben' io in quefto petto il veleno, che a 
fuo tempo fchizzerà fuori. Echisà» For- 
fè fi.j di domani dalla valorofa fpada di 
Cailoandro, mi vedr^ vendicata . 

Alt*, lo noncredea mai, o Infanta '.che fa- 
pefte cosi ben fingere . 

T>*r lo figgere ? Ciò , che hò nella lingua, 
pur troppo mi (là nel cuore . 

Mm. Dico fingere cosi bene, e cosi lungo té- 

po, d amare, chi tanto odiate . ( O come * ,Ct 
ogni mio detto equiuoco vicnè interpreta- 
to da cotte i finKlramente, mi dà fofpetto di 
nicchiata cofeienza . ) A tal che,venutoió 
_uiper chiederui in fuo nome vnfauore^ 
poli© perdere le fpcranze d'impetrarglie- 
lo» Dot. 
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Dar. Fauorc egli da me t e che vorrebbe f Co 
tale intercettore, qual (lete voi, pyò beac- 
eli fperarlo, quantùnque odiato . 
Mm ( ÀUa richiefta di fauori fi rafTerena . 
*Non<ieue effcr'per entro tanto maligna 
la febbre, quanto appare di fuori, )che a 
prò di lui vaglia appo voi l'interceflio mia. 
debbo faperuene grado. Ma oltre a ciò, 
mentre che tante altre volte, in fomiglian- 
ti affari, l ; hauetc favorito , fconuencuole 
"troppo ora farebbe il difdirgliele 1 .' 
Dar. O, p, io l'intendo i qualche ambafeiata 

à Lconilda eh ? 
Alm L'indouinafte alla prima. O/vdite; 
brama egli fauellar con lei , cjùefta nòtte, 
di co(a importante , appartenente, s io ben 
hf auiiifo ; a i lor» amor, . vorrebbe farlo 
fegretamente, o fuori delle tnncee,o nella 
Bella tenda di Leonilda , o doue più a et 
piaceri'. Semai vi fù a cuore ilf.monrlo. 
vi (congiura a mettere que'fta volta dgnf 
T*ùd1o,pér.-h' ei V ottenga Io pure il Vor- 
rei, affinch* egli, cui io profeto amifta, no 
tfV,k eh' io mi fia freddamente adoperato 

£ kifeb/^c.il difporla Jà 
vMo. Ut mduftna^gipm, preghtere, 
tutto mcttdò in opra per fcruir vo., che 
»tku • me i 
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me'1 chiedete . Non dubitate , lamico 
voftro fari efaudito , 
Mm. Giacónfcflojche noi fartbbe>fc ai roftro 
affetto vfrfo di lui fi hauefle riguardojond' 
io da quello, che a me porcate > riconolco 
intieramente la grazia, che gli farete . 
JDàt. Orsù io vado in quefto punto a titroul* 
re la Pr*hcipeflh . m *1 "od ov;u 

Alm. Et io prima che il Sol tratriònti> ritorne- 
rò a voi pef la rifpofta i 
Dar. ( Non sò ben comprendete , le coftut 
S'adopri di cuo.e a fauor deIF'am!co«o fe 
s'infinga, e mi tradifea : E pur ciò vorrei 
accioche meno hauefle a garrirmi la co- 
fcienzi del tradir lui . ) 
Alm. (O C\3 nemica del Cauàlier di Cupido 
Daraflà» ° ^ a art-ante, tuttofa per me ;fol 
réfta ora a vedere, fc Leonida gli corril- 
pondfe • fapfollo, c fe conuerrà metter ma- 
no alle f rotf ^Brigante mi ti raccomando . ) 

> CENA SETTIMA. 



-fio 1 



Leonilde fola . 



ÌÌ/T A ' edetta, ' hora ' rte '' a q ua l em ' ,r * n - 
* tVJ ne Vòglia di sfidare il mio feroce 

[g hediico, il PrcrtcifJè Calloandró ; maledet- 

Cm to il puntò, 5n cW fco'rfé fortuna net :ion*> 

4 figliolame rnVCaualler di Cupido. Il 

r i facéfti pure, 0 perfida, per amareggiarmi la 

2 tuia del fuò ritorno . È forfè eh' ei non 

e» 
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era giunto egualmente opportuno, per ri- 
nouare a'miei nemici vie più afpra la guer- 
ra, eperreftituireaj cuore de' miei Solda- 
ti, il cuor perduro, al mio la bramata pace, 
glfuo medefimo le antiche gioie, nel da 
me nouellàmcntc ottenuto perdono . Ma 
che dicQ noueJlamcnte ottenutole lo fcri- 
uere con la mano la Temenza del tuo ban- 
do, e' l riuocarla col cuore, fù opera di ben 
pochi momenti ? Quell' amore, che potè 
eccitar nel mio petto fiamme di fdegna, Io 
iteffo ben puotc eftinguerle . Ma quando 
per fi lunga didanza, non hauefle hauuto 
forza a ciò badante , che non haoerebbe 
oggi operato la tua prefenza . Quei fenti- 
tncnti di eftrema doglia, per hauermi offe- 

l fa; quei tremori, per tema di non placar- 
mi iquei pallóri, quel pentimento, quelli 
vrniltà quando egli mi ftaua tcftè gcnu- 
(ledo dauanti, non eran baftcuoli a trarre 
innumerabih fcintille di pietà da vn cuor 

i fli macigno , e ad impetrar dalla crudeltà 
medeììma ogni perdono ? Come potrò mai 
vederti in campo contro quel Demonio di 
Calloandro, pcrlccui armi non vi hà fpa- 
da, che tagli , per la cui fpada, non vi hà 
atmAdura,che non (i [pezzi* La tua pure 
fembra impenetrabile ; il ruo braccio , e la 
tua fpada, lon di gran proue ; ma che prò, 
fé aila fine vi taccerete entrambi / Deh, 
Cicli, fate sì, che il Prencipe greco non 

accetti U disfida Fulminatcto,primach io*l 

vegg* 
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vegga fulminare fopra il mio caro,col fiero 
brando . Maparmi, che quello fia V Aral- 
do, che portò dianzi in Coftantinopolila 
disfida . vediamo tolto, che ntrone porti . 

CENA O T T* A V A. 
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Leonilde Aristo . 

jiri. / TF? Cco appunto la Prencipeffa .) Ri- 
V uerilco l'Altezza voftra . 

Uon> Ben Arifto , portafti la disfida a Callo- * 
andrò? L'accetta egli ì uir>»? 

iiri. Mia Signora, entrato nella famofa Città* 
giunfi a palazzo accompagnato da gran po: 
polo , gtfréfò curiofo d intendere , achè 
veniflì • Ricchiefid efler condotto dauanti 
ài Preacipe Cailoandro. E perchè fù ri- 
ferto, eh' egli fi ftaua a queir hora ripofar*: 
do, conhauer lafciato ordinejche niuno Io 
rifucg!iafle,fui rrefentato dauanti al Rèdi 
Polonia Generale dell'Imperatore . A lui 
cfpofi la mia ambafeiat*, e «propofi la disfi- 
da, per parte dei Caualicr di Cupido, al cui 
gloriofonome vidi impaUidirmifi intórno 
gli aftanti tutti . Dopo haucie il Ré fufur- 
rato non sò che h'elP orecchio à % vn Caua- 
fiere, il quale partito ritornò tofto a rifpo- 
aergh,hcbbi in nfpòtta,che il Prencipe 
Cailoandro acccttaua la disfida, e che do-* 
mani a hora di terza , farebbe venuto in 
caohpo j pòi quinci, e quindi fi forno fcr- 

C mati 
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ciati i patti vfati in fomiglianti ducili. Onde 
apprettiamoci pure ad cflcre domani fpet- 
latori del più fiero combattimento, che fra 
dpe Qampuap.i lì Cu veduto giammai . : 

Leon, (Pur troppo vcdrollo fierojfc il del pie- 
to(o t cop alcuno irppep^to accidente; non 
fraftorna il ritorno del Caualier di Cupido. 
Fortuna fa tu sì, eh' ei non g : iu*ga in tem- 
po . Chieggoti, che domani tu mantenga 
xlj me lungi il mio bene t douerefti-pur 
compiacermi. ) J 

Ari. . ( Si moftra dolente di quefia battaglia la 
Prencipcfla,e pur ella medefima n'i (lata 
la promotrice ; deue temere il rilchio del 
Caualier di Cupido ) Signora Prcnciptfla, 
an<he in Coftantinopoli fi trema full' ac- 
cozzamento di due fpadc cosifamofe. Io 
sò , che , ritornandomene, gtjatauammi in 
cp&ncfcoperle fttadc, quafì io foQi l'omi- 
cida del loro Prchcipc. Non fate voi sì 
• fritti auguri al noftro Campione, chefe 
CalloatHiroc brauo, ben gii farà di mettie- 

ri quefta volta* 
Leon. ( Veramente ingiufto troppo conofeo 
eflerc il mio timore. In altri non men 
fortiamcini ho già veduteci mioCaua- 
liQEe&niui Tempre più di cqnqde^iCug^ 
gSrimmi il Tuo gran valore, che di tema i\ 
ni** grande affato ; ma quefta volta il mio 
cuor s abbatte , nè sò perchè . Ciò deuq 
fflcr prefagvó^i alcun.ff^ftro^fcarica^l^ 
o Cieli,fopra di quello mio corpose lol fer- 

bàtene 
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batene intatta l'anima mia , il mio caro 
amarne . non ne lafciatc alla force (a cura ; 
troppo mi è ella nemica, troppo finamente 
tu ella cominciata oggi a tradirmi.) An- 
diamo Arifto à nfferire all'Imperatore ciò 
che cu rapporti dalla Citta . 

S C E N A N O N A. 

Errante filo ; 



li'l lif ' té ri*' 1 1 ì f I i ' I »C ' ' t I«.»¥5* * 

Iafcun ritorni al (uo quartiere ] 



c 

k Fingerà di parlare con [oliati che 
fi m dentro Ufcena. | 
e per voi facciati il factS per 1 quinto vi fr* 
difeara la indignazione dcj/JTurcQmano. 
Cosi sbriganti le faccende , quando da do- 
uero fi vuol far la vende tta> cosi vuol farjL 
Viueràpur ora fìcuro Saftardi non yed^r|ì 
manzi più mai il violatore den^Wonup. #,v 
Égl* e mio prcncipè, mi è ftato forza vbbi- 
fjirlo. Hollo anche fatto più volentieri 
nella perfona del Caualier di Cupido, pcr- 
ciocch'cgli vna volta, per haucrmi fola- 
mente vdito dir male delle fcrpdìine, e poi 
che gran male • Ch N erano vn aborto del- 
la natura, la rouina dei mondo, non buone 
ajd altro che àinerauidarc , da fnggirfi.co- 
me la pelle, tutte falle., tutte, piene, d in-* 
gannì : vhe.la pii^ftmpuce, e la piti zotica, 
^ietterebbe le corna in capò aróiauóló, flp 
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fpofa Darafla, io gì' impetraci da Lconilda 
l'agio di faucllarlc qucfta notte qui den- 
tro, o fuori delle trincee,doue egli mi ftarà 
attendendo per la rifpofta. 

Brig* Hgli> cioè il Caualicr di Cupido, .ti; Ra- 
ra attendendo j non è cosi ? 

Alm. Si% pare, che tu tc'n rida :e Darafla già 
da|me auuifaca, farà V vfficio, e rifponde- 
rammij. 

Brig. Oh Leonilda non l'vdirà in neffuna ma. 
mera. j> 

Alm. S'ella ricuferà d' vdirlo , farà fegno eui- 
dente , che !non gli ha perdonato , e che 
non Pama . Allora chi sa, che vn cotal' o- ^ 
die non apra qualche ientiero all' amor 
mio*; 

J»rff. All' incontro, s'ella fi rifoturrà dVdirlq, 
faran la pace, fararl c t ari più che mai, e voi, 
e la votlra fpofa, come perfpne c^mcuoli, 
haurete fatto loro il ruffiano : q valcne- 
huomo (Sto per dirglie^aalla diftefa.) 

Alm. E credi, che, in quefto cafo , non faprei 
preuenir Leondda, e far credere ai Caua- 
lierdi Cupido, eh ella non vuole vdirlo, & 
a lei, eh Vgli non c potuto venite ? 

Bìig. , O quefto sì, dirle > eh» ei non è potuto 
venire . Habbia pur Tempre luogo la vc- 

Tu vuoi dire l'ingegno , che fuol tug- 
gerire opportune anco le frodi . 
Alm. Sì »ma qualora l'ingegno può fugge- 
t rire verità, io fon.nemico^di ricorrere alle 
menzogne. C 3 Alm. 
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^</^. E qual verità potrebbfc ora ctfere op- 
portuna per li miei difrgni . 

Brig. Quella di raffreddare il Voftro riuale in 
gpifa tale nell'-amor fuo , ch'ei non po- 
* teflVné metr^ecfer Lcomfda più mai. 

Alm. O, il come ccrchianió óra noi. 

Brig. II dómt eficilc quanto il volere . Non 
ditechVgli, Culla mezzanotte, ftarà at- 
tendendo folctto la rifpofla fuori delle 
#tòétt ,! 1 »i««bvlii«it*blino5jtìP 

Alm. Si . , 

Brig. Or ben potreffe vòT dargliela tile , che 

gli trafigefle il cuoi e . 
Alm. E quale, cart> Brente ? 1 
Brig. - :lI lSÒtt d«c , ó-te ^HHatè^W|fr(Wi(d 

trargli amicheuolmente dalle vene iì Xzxi^ 

'Quefte fon (e rifpo(le,chte 5 galantuomini* 
'han folte dire. 

Alm. O quefta impictà non darebbemi il cuori 
re di commetter giammai, come ch'io odi) 
il Caualier di Cùpido, & ami la Precipefla . 
$ r egli perauucntura domani rimanefle (ut- 
nato in campo dalla fpada di Calloandro,o 
in altra òccafiorte da alcun fuo nemicort- 
ceueffe morte, énd' io mi trouaflì,per man 
d altrui, eoko di mezzo Tinuidiato riualei 
confetto , che non mi farebbe difearo ; ma 
"con quelle mie mani, e forco prctefto di 
amifta, non fia mai vero . 

Brig. O che fottigliezz^c Cauallerefche ! Vor- 
rei^ vederlo aflaffinatb# vecifo , fatto iti 

£ 3 • pezzi 
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pezzi ; ma per man yoftra , per opera vo- 
ftra, tolgalo il Cielo . Così vogliono effe- 
re gli amici. Eh Prcncipc Almidoro, per- 
donatemi non fon tratti cotefti di genero- 
fnày ben si di pufillanimità vane lufinghe. 
11 voftro cuore, *i,si) ma non !a mano, vor- 
rebbe (terminato il Caualitr di Cupido w 
iPcrché ciò ? Perche U vottra tuano noti hà 
il voftro cuore, e lo tra Ilice , per non tradir 
lamico. Orsù già eh e così è, vi fò faperr* 
che altre mani che le voftrc hanno hauuto 
il voftro cuore s 
Alm. Che f 

Brig. Che altri han faputo leuarfi le mofchc 
d'intorno il nafo ( ci non l'intende ) par- 
lerò più chiaro i ma vcdtte> Tappiate BP- 
Aftfe*ò! • R^ii j: 5 , ^notiti h4 i& itfu 

Alm. Non ne farò motto, dì toRo . 

Brig. Il Caualierdi Cupido è flato vecifo io 
quellaguifa appunto T che vrot dicefte. 

Alm. Ecome? Dachi? 

Brig. Il mio Prcncipc Saffar,ftimandofI anche 

Eu vitippefodal Caualier di Cupido, con 
di lui venuta nel campo, che oltraggiata 
sne* di iui abbracciamenti con la lorclla^n- 
niommi di repente con venti foldati ad ac>- 
renderlo fuori ile gli allòggiamentr, la di 
lui fegreta morte incaricandomi . Io, che, 
comefuo fuddito* debbo vbbidirlo accet- 
tai l' imprefa , alla quale mi ferui anco di 
fprone il d<fio di fcruir voi ne' vofìri 
amorr. rbn o.^i^ls 

ojsnlsf C 4 Alm. 
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^//a. E tu (ci flato prelcnte a qucfto fatto, 
anzi icfccutore ? E come da quelle valo- 
*rofe mani fei tu campato illefo ? Quanti ne 
ha egH mandati innanzi al Tuo morire ? 

Bi/g £ vi credete, eh' io gli habbia dato cam- 
po di metttcr mano a quella (ua falce di 
morte ? Nòn fon' io cosi feiocco . 

Alm. Ma, comt fu ? hauea pur anche feco vn 
Caualicrcchc potea (occorrerlo ? 

'Bug. Si lo hauea } nt\V vfeire delle trincee, & 
entrambi da me feguiti , non furon perduti 
di villa , fc non quando vn tratto, ciccia- 
ronfi nel più folto del bofeo . Io temei al- 
lora, che la preda mi foflc frappata, ma in- 
oltrandomi nella bofeaglia» dopoeflcrmi 
raggirato alquanto, li vidi da lungi fmac- 
chiardibcl nuouo , e fepararfi . Io, che* 
ali armi, e alla feanda vermiglia conofceua 
appieno il Caualierdi Cupido ,viftolo pi- 
gliar il cammina verfo di noi> non curando 
io del compagno, già in altra parte riuolto> 
a lenti pafli gli andai incontro, auuifando i 
miei compagni, efTer quella la fiera, che da 
(e veniua a dar nella rete . Fattili a lui, co- 
minciai a interrogarlo di alcune cofe,e 
colto il tempo gli alzai d'improuifo viva 
gamba, el gettai di fella . Gii fu ratto fo- 
pra tutta la brigata, e bene flrctto afferra- 
tolo, conforme gli ordini da me hauun,per 
«non perder tempo intorno a qurll*armi 
impenetrabili, gli fù alzata la vifierà,e con 
alquante pugnalate nclvilo,lo habbiamo 

i : lalciato 
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lafciaso cfanguein fui terreno , fenza le- 
uargli né arme , ne altre fpogtie, che,què 
nel campo poreflero , faputofi l'omicidio, 
dar' indizio dell' omicida . Cotò sbriga- 
tici , in pochi colpi, (enza che htxomoc| 
habbja veduti, alla sfilata ftamo rientrati, 
negli ^Ilpggtamenti . Eccoui sbrigato,^ 
Prencipe* del voftro potente ri Baie ; lafcia-> 
te, ch'ora Leonilda nfolua a Tua pofta di 
fiudlargh, 

Jilm. Orrida veramente è vna cotal vendetta 
del Turcomano, benché , ne' riceuuti (cor- 
ni, bnfteuolmentc gmltificata . Io mede- 
fimo, nella perme vtiUffima perdita di sì 
gran riuaIe,comp»ango la perdita di a gran 
Campione . Gran tracolto daran l'armi di 
Tigrinda , Che dira etta, come il rifappi^f 
Che terà l'adorata Prenci^ (Ta / Forfè ài r 
uemita> alle amare nou*lle , arrabbiata vi- 
pera, in vcite di itiibar pietà dell' amor mio, 
4chizzerà per ogni parte rabbia, e veleno . 

Br/g. O miferiaeftremadegli amanti 1 Vorrei 
efler boia del coramunc, anzi che amante. 
Nonéqueftì vrt perpetuo carnefice di fip 
mciehmo? Donde haurebbe a trarfi.m«- 
«teria dt hir cuore, e di nngioirc, q.ti>n^np- 
punfto ficolgor* cagioni diftraziado,di cor- 
mtntàrfi. Ora che a' funerali del voftro 
eftmto r;uj3(e, vorrebbooo accenderli vip* 
fpcranze di lieti Imenei , fcioccamentc ad- 
deranno funefte fiaccole di tenerezze „ di 
orrori, di doglie, d* vani timori, e faranui 

C 5 fune- 
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tenebri cleqaie , la pietà, la rabbia, le furie" 
della ftefla Leonilda ? Penfare,che farà 
dia , che dirà ? Cuor pien di doglie come 
fera il fuo; non darà irte etto ad amori. Eh 
Prencipc'albérghv fogliono effer! i noftd 
cuori, non fepokhri ; Solo i viui hanui rii 
cetto,non i defunti '. Mifero> chi trapala ; 
ogni cofa fi lafcia indietro, e gli odij foli, e 
gli affetti ne porta lece . 

Alm, ( In Comma coftui dice bene, noi altri' 
«manti (empre fiàm miferi . Del male btn-.n ' 
the lontano tal volta perfino a non do- 
rrei mai cogliere , prima vogliamo Cernir- 
ne il dolore , che la percofla . Del ben 
prefente le tanto fofpirate dolcezze, quan- 
do non altroj,lo fteflo timore di perderle ce 
te amareggia. ) Brigante,! tuoi faggi ri» 
tordi mi dan cuore , e fperanza . Voglio 
andare a raccogliere dalla bocca di Darafla 
l'animo di Leonilda . Puouui efler di peg- 
gio per me , come il contentarfi lei di fa- 
uellar quefta notte col Caualier di Cupi- 
do ì Chi sà, <he fortuna , con darm» per- 
auuentura l'agio di veftir la perfona d'm> 
morto, non mi rauuiui . 

Wtg. O, cosi mi piace, e non andar mendica- 
do ogn' ora pianti , Colpiti, e ramarichi. 
Viue'fperaaze voglionfi hauer mai Tempre 
liei cuore , 8t oue pur quelle manchino, 
e quelto ad altra imprela corraggiolamente 
riuolgali . Andate pur voi a pigliar lingu 
«t» Darafla j & al fuon di quella danzar^ 

ardito, 
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ardito, e taccia fopra tutro !a voftra il cafo 
del CauaHer dr Cupido^ch* k> infanto an~) g 
drò a farne parte al Turcomano . 

SCENA VNDE CIMAr 

O K 

IO medefimafarò miniftra d'vnapafce, rt 
M che fràLconilda^e't Caualier di Cu- 
pido, con dolci baci, ili notte tempo* si ri- 
nouelli , e chiameronnmi amante • Màche 
rifpondefòad Almidóro, il qaale fi moftra 
vogliofadi compiacer l'amica, e ciò forfè ^CI 
per ifpcrraiemar la mia fede gii rcfaglifi 
fofpctta ? In cafo cosi importante 3 che for& 
appaflìoaétà amante* e fén?a configho ? 
Amore conGgliami tó, non hò altri di cui 
fidarmi . jEpur tù fei falfo^e picn dingan- , 
ni ; irta adoprali quefta volta non in tradir- 
mi, bensì ncirinfegnarmi a tradire. Soiv 
pronta a tradire lo (pofo,l araante,la pren- 
cipefla, il mondo tutto, pur ch'io non tra- 
disca me fteffa • O eccaappunto Almidó- 
ro r fa cuore Daraffa*, per queftaimprefa,. 
bafì a hauerla di femmina ... 



fi 



51 



§al c e SCENA 



SECONDO. 61 

fcgrerezza , v' introdurrci il Caualier di 
Cupido ; 

Dar. ( O come Io hà detto di cuore . ) Raf- 
frenate, o Prencipe, cotefte brame si ar* 
denti di compiacere l'amico • Non era 
partito cotefto da proporle per ottenerlo . 
Ella ,dopo hauere efaminato ben bene ogni 
cofa, hammi richieda per si fatto abboc- 
camento la mia tenda, & io non ho Caputo 
con qual pretefto negargliela . Ora già 
l'aria imbruna ; di qui, a poco , come fia 
i'hora di andar' a Utto, io anelerò nella (ua 
tendi, ella verrà nella mia , e quiu» ftarà 
attendendo il Caualier di Cupido per ac- 
coglierlo . Auuifatel voi di ciò,quando fia 
il tempo, e raccomandategli il venire cop 
ogni fegretezza, & anco il faudlarccoa 
voce foramefla nel mio padiglione , per rjf- 
petto di Perla, e delle altre donzelle, delle 
quali Leonilda non vnol fidarfi . 

Alm. (o che bel campo mi s'apre agi* ingat*-* 
ni ! Andare fegretamentc .parlar poco,pia- 
no, e al buio, che bramo di pip ? 

Dar. ( Che fantaftica egli tra fé; Certa- 
mente in lui pugnano amiazia,& amorc v & 
a fauor di quetto apertamente Ipiega f\\t 
bandiere la gelofij, ) Che andate voi run^i* 
nando> q Prencipe ? Vi hò pur fermto, co- 
me chiedefte? ( Ma tu forfè chiederti quel- 
lo che non voleui „) 

Alm~ lo vò tra me penfando , o Infanta, che 
Xcomldafi moftra molto tenera dcll onor 
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fuormacura poco l'altrui. Quel -timore 
in lei non con ifmacco di fua riputazione, 
porta efler veduto entrat 'alcuno di notte 
ntila^ua tenda, perché lo ftefló-nondou- 
rà efler? in voi ? Al troppo th»aro fpVendor 
della Luna, potrà renderli ofeura Infama 
di Lronilda, e non la voftra * Eh vedo ben' 
k>,eh\Ha vorrebbe la fella in cafa-d^ltri . 
Orsù compiaccia^ perquefta volta* Già 
fcno ftibiliti e luogo , e tempo» e quefto 
féfla ornai fcarfo peri'nuoui partili ; non 
voglio oppormi. lidi già prefo vada ini 
feanzi T Ben- vuolfi andar cauto nell' efe-- 
guirlo :■. Raccomandate voi a Leonildachè 
introduca il Càualiere lenza far romore,. 
«he Incolti lenza fgridarlo-, che fan b rem, 
•e (omm'èffi i /òro ragionamenti . E le per 
auuerrHura qualcheduna deMc voftre don- 
zelle non folle perancò- addormentata, o 
altra <ì ri fuegliaflt-, nofìt'faccian motto , né 
ittto, e fi sbrighin tofto. 
"Dar* ( Cosjàppuntovoglioio) Co$iappun- 

to conuerrà fire : 
irflw Anz» hò penfato effer ben fatto, ch'egli 
%om venga nella voftra r tenda , con; altro 
^cappello] ò mantello* che comici, affinchè 
' JtrauUcntura veduto a quell'horasiìà cré- 
"tlutò . per minore fcandalo, anzi me , che 

DìHv- Qui IT tratta dcll'onor mio y o Principe, 
inon temettf di mia trafeurànza . La cau~ 
«la jja voi peniate farà- of porà*»^ io 
" i ~ pure 
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pure hauca penfato a tutti grinconuenicn- 
ti;mà nonhòfaputo oppormi à voleri di 
mia Cugina . Sapete voi quanto ella fia 
bizzarra r e.facile ad accender fi, e a rifentirr 
fr. Le ratcomanderòU^ter ogni caldezzi 
la riputazfon mia^fate'^oi lo fteffocól 
Caualier d i Cupido. Vorrà egli peràijuert- 
tura far lunga diceria di difcolpe,con Leo- 
nilda> e viuamente rapprefcntarle la Tua in* 
nocenza, e le fuifeeratezze del fuo affetto; ^ 
ma ditegli,che, s'ella gli hà perdonato, co- 
me^ da crederli , faran fouerchie* e s'ella 
più non Tamaffe, riufeiran vane . 

Atm. Dite bene ; perfuadète pur voi Leonilda 
a non /sgridarlo ; ma a fpendere più vtil- 
toentéxjuc) bfeiife tempo , che non durerà 
già io fatica iwperfuadere il Cauaiiere* 
far la pace con bàci, anziché con parole. 

T)ar. Non tema nò >. venga pure ; allo feura 
della notte, ritròuerà eflcr Leonilda vna 
femmina come le altre . 

Alm. ( O come gode colici di quello abboc- 
camento . Sto a vedere, eh ella tenda alcu- 
na infidia alla vita del Caualier di Cupido» 
per vendicarli . ) 

Var. (La lingua in Almidorononcorrifponi 
de al cubrfc ottiene ciò, che dimanda, e ftà 
con(utò)Che nuoui (crupoli,o Prertcipe.*' 1 

klm. Scrupoli nò;ben si ftimoli del mio affet- 
to a maggióhtiente feruirui . ( Voglio pro^ 
ìiar meglio l'incenzion fua ) 
Vari Dite per voftta fè . 
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Toflc , dell' Affa tutta . E le poi > in ycee d 
vedermi vendicata del perduto germano,io 
veniffi a perdere l'amato lpo(o, mifera, che 
fia di me ? Nò nòjafciam pure,ò Prcncipe, 
che ora a noftro prò s'impieghi la fpad» 
del mio nemico. Terminate quefte guerre,^* 
luogo , tempo , e occafioni più opportune 
non mancheranno . Rendoui ben io in- 
tanto immenfe grazie pel dimoftraco zelo 
di fauorirmi. ( Dio voglia che non fia 
gclofia. ) 

Alm. Bcndarcbbcmi il cuore di far' il colpo 
cosi aggiuft.ito , e cosi fegreto , che ogni 
noltro nfchio venitfe a sfuggirfi , maflìmè 
doucndo^gli venire quefta notte fenz ar- 
mi • Ma già che altri motiui vi pertóathmD 
a Jifcrbare ad altro tempo le voftre ven- 
dette , io pure rifcrberolle a' voftri cenni • 
Intanto fogliategli bene . Npn fiamo t; 
co folleciti degli amori alcoliche In n 
cale fi pongano i noftri. Vedete i corfie 
Lconilda tratti ramante fuo. Lo^ 'coglìCrÀ 
quella notte nella voftra tenda, fràlcìfec 
bracciale forfè anco nel proprio feno,e 001 
ftarr ncenc à denti fedii • 
Dar. i Per ora, non pofsiamo far altro . 
Alm. PerchjÉvoi non volete, Orsù pazienza • 

Addio/ (pofa diletta • 
Dar. Add o conforte amato . Soutiengaui 
' d'auuifare il Cauaiier di Cupido,chc quella 
notre , per voftra , e per mia riputazione, 
oltre il proprio inrereffe , gli conuic* pu- 
gnar 
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ignavia muta , pér così dire , non che alla 
ciccat ( O come gli aggrada cotal dottrina.) 
Air». Appari pur da voi l'altiera Prencipcfla, a 

<fcf l| in ifcompiglio le fbfìre ddhfceHeV 5 "' » 
Dar. Jnfiruirofla ben'io a /offrire le fuifeera- 
ttezze d'vnumante, e lafcrerò pòfeia che 
«more, e-Jibuio le infegnino a praticate co. 
^àidottriHjrjr;!) .rvt<u*n 

'Alms % - Femmina colta al buio, ageuolmente 
sdrucciola eh ? 

Dar.oq'Certo è , che chi meglio fi vede à piedi, 
meno inciampa ; ma anche allo feuro , chi 
non vuol cadere, può andar cauto . 

Alm. is < Pur troppd ciò temer debbo d\na 

S C^N A'.'PE C 1M A T E R Z A*. 

wj|fl ornui ihUAraffa foU. .irmi 
*"pUf * io già difpolto a cadere, come atr- 
JLVI tirò cauta si,chcil mio onore fi ri- 
manga intatto,si che il mio amore non refti 
*>ffefo ? Egli verrà j fra l'odio di lei.e l amor 
; mio* ben potrei fperare . Ma d'altra par- 
te . Qui vi è fcoglio,che mal potrà sfuggii 
fi. Vedi in che girandola mi fon polla..' 

• sfatisi* ti raccomando il mio onore; Onore 
a te pure l'amor mio raccomando i Àccof* 
idateivi infleme per quefta volta. Dalla .^G 

• concordia voftra dipende la pace di quefto 
tTniotfuore, c dello fteflo ficrifsimi (trixi 
-daillevoflre di(cordie mi fi apf arecebiaro 

j fine del Secondi A/fa . AT- 
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S CE N A PRIMA. 

. , Almifaro u Brigante di nette . 

-cv d$H*bf|ja? Utaub ni ajjb, < er.r.od 

Bri £- &**ì=^)^ KIEV À beato , chela mag^ 

gior milcna del mondo fi è 
TetTer'atnante. Qucftamane 
angofeie , tormenti > difpcra- 
zton i per non trouar rimediò 
à vottn temerari) a 'mori , e pel fuocome- 
defimo vi farefteipci ta la via , & ora , che 
foKipw>2ÌR?ear porcoi yv'hnn\zzitc > 
Almtì 1 t EÉW ed irrigante; foni aeiuan iégattì- 
fasfòttOi,/ e*Uuore in petto per manicira, 
ch'io nonsd tòai come,iadurmi accentrare 
irei padiglione y Òuc Leonilda fti atten- i 

B/tj. Non habbh canto caoredfamarla^chi ne 
ha così poto per goderla . 

Alm. Ma fé, prima di goderla, ella: mi ricono* 
fee, che fu di me • E forfè che la voce, e le 
membra tucce tremane djuiiui a lei,non itti 
fiCQu&mnhxxallà prhr.a ì 1 ij.o^^ìi cuU]t 

Brìg. A tutto .ciò , come da noi'preueduco , fi 
èprouueduto àibxftanza . Se Leonilda i 
come pare fi vtiokredptc , ama di cuore il 
Caualicìreche voi rapprdVntatc , habbiate 
f er cerco * che non mcn di voi farà ella al- 
teratale poco atta a relilUre alle dolci vu>- 

lcnzc, 
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te/ize, che gli farete • Maggiormente che , 
il non*potere fenza qualche (macco della 
fua riputazione, né con le minaccie, nè con 
Je grida ributtarle, leTcruira di pretefto per 
cedere j e forfè anco goderà, che l'onor 
proprio , per Ri dire , l'inufti a pèrderlo . 
Donna , che in fi fatti duelli conducefi vo- 
lontaria f della fola pugna fi pregia , non 
jlm della vittoria . 

Eh Brigante,cotefte tue dottrine tili no 
•liefcon pofeia in prattica, quali, col d/feor- 
fo, le ci rapprefenciamo . Se cotal pugna, 
cosi alfa muta , 5 come alla cieca profeguir fi 
potefle , tutto andrebbe bene ; ma fe Leo* 
nilda falle prime verrà a conofeermi per 
JUmidoro, non cadrò morto di confufione? 

#"2. -Et anco in quefte cafo . non vi hò già 
detto ciò, che hauc te a fare ? i 

Alm. Sì ma ci vuol cuore y & a chi ama, *ì 
com'io,in{sì fatti cimenti fuol venir mcno\ 

Urjg. Anzi dourebbe crefeere . Che rama ti- 
more ? Vedete, si tolto, che vi pare di ef- 
fere conofeiuto da Lconilda , voi allora i 
Ah D3rafla infame, mia lpo(a indegna, ti ci 
ho pur colta * E credeui goderti così a man 
falua il drudo tuo? E con lomigiianti tim- 
proucri/gridatela come da voi creduta Da- 
rafia. Quando poi ella vi fi (coprirà npn 
eflcr Daraffà , benriufcirauui agevole feu* 
fare l'crror prefo con dire , che vi Farettc a 
credere efler quella la Ipofa voltra, che vo- 
ltile accogliere impudi^mcntc ilCaualicr 

di 
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di Cupido > e che perciò vi erauate finta 
lui . Onde Leonilde ftaraflene a tanto , e 
tutto ciò.che haueccte da lei ottenuto farà 
guadagno. Andate, andate ardito, e non 
perdete più tempo , chelehore rotano, e 
Lconilda , che ri ftà attendendo , dee tac- 
ciami di troppo lento • 

Alm. Orsù armato di si buoni ricordi, entro 
nell'amorofò (leccato . Tu ti tratterrai 
chétamente qui fuori , fin ch'io ritorni . E 
fe qualcheduno veni(Te bazzicando qui 
d'intorno at padiglione di Daraffa, col tuo 
vfato filchio , dammene fegno . 

Brig. Ite, e fate, pur roi cola dentro coraggio- 
famente da diuoto tmante la fella, ch'io fta* 
rù qui fuori , facendo la vigilia da buon 
foidato - 

SCENA SECONDA. 

Cdlomdro filo [otto le trincee. 

Gì A è buona pezza , ch'io mi raggiro 
qui d' intorno afpettando o 1 aman- 
te , o lamico. Già è trafeorfa la mezza 
notte, e neff uno non comparifee • Che fa- 
rà , o Cielo ? Giamai per me fcreno j mai 
fempre tu feocchi fulmini , fcarìchi tempe- 
re , /pandi fopra di me feiagure. Chela* 
mata mia nemica non venga ad vdirmi", è 
jidttiffimo effetto delhrafua; ma rhe né 
men venga L'amico, com ci rèi ptOmilfc , *d 
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auuifarmcne, qucfta è pur opera indubitata 
de gJi,rmp i ? oftinatifll™ fdegni tuoi'Quai 
repentino inciampo gli hai tu poito tra- 
cia? Hieglipcrauuentura da te apparato 
a tradirmi ? Ma forfè non viene, perche 
prpaufe di venire la Prcnciptila^d ci \ pof 
fda fi (ara pentirà . . Si si , non pyò cfl^c 
altramente. Ah Leonia, l'empio pro- 
ppnimento d^bandirmi da te , fugg^ritotf 
f iolfintemcntfidaÌj;i^ tua) hipotuto n>an 7 
.|^nev$i nel fuo cuore lo fpaziodi parecchi 
jaaefi , e quello , the generoia pietà t'haur* 
oggi pofatanjente luflim ini ft rato , in si po 7 
rhl rodenti trafeorfo? Mi fero me, 
quando io credex, M ie tenebre di quefia 
inQftìeflP«ffcci^r jwatfoìta la vqritàdcl miq 
dettino, e che, per bócca di LeoniMa , doj 
ueffero feioglierlì gli enigmi tutti delle mie 



mi debpo vìuer felice", o difperatainente 
morire, f(^vfr« tronfi (paggiorKinia 
mente auuolta, e ne'dubbij penfieri di 
^qualc^c puouo, e ftrano accidente!, virpiù 
confyfa . Ogni foglia , che fuentoli , dcftà 
à^'W«Wii«hc t^otylda , ò altra pcr 5 
fonasi aouicini ; ma cime, che. al 

•tf mfftjPQ \ft fatti att§pdendq : i r fc più m a- 
*Vv»s^l»J? ttiiKst delfinimico.. faft 
fR\t^Hiom MeWHBlJe . Che debbo rare? 
if tenermi qui per fin chcj aggiorni • Ah 

che 




'alla fine , s'io^\ 
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dieciò petmèé vn'alpcttar" vanamente il '.V 
Sole di mezza notte > e infranto fpuntcrà in 
Oriente quello del nuouo giorno ♦ 
Stns. Cnivi}Uf ' \ ^t t lur/i^Uab 
Cali Le fcntincllc mi han difeoperto , 
Sent. Pa.w PQBl£ y f : v«bnii9 ti òì 

C*//. O Dio, c debbo partire abborrito dà 
Leonilda, tradito forle da Almidorp, certa- 
mente febernito dalla fortuna ? ^ 
S}ui fi [enùrk con <vn tamburo 
toccar all'arme . t 
Empia , si ancora qtefta notte io ti vbbiditr 
co, domani ti attendo , c si vedremo quali 
trame ordir faptai cosi forti , *h'io non te 
tronchi tutte con làxpia morte « 
| S^niterajfiper vn poco a mur tamburo. { 

SCENA TERZA, 

^ # J3Ù5ff3J II non 

Eneo toccar' al l'arme, che farà ciò * *"\ 
B.n ficco farebbe , che AJmidorqfi 
sbr.gaflr.m^ parrai appur» vederla vfcire,| 
Air». iJ^Non so s'io mi debba chiamar qtjcfta 
noteepiu per me vcnturola, ( he sf rcunacai 
s'io debba vantarmi, chetaci. .tamburi fcf, 
teggino le mip gioie , o dolermi .cj^cìc in-* 

• Sig^Pfencipe ,.xprue aodp Ufoeptfoà 
QlL cl tamburi b.m 1 muco a racco! ca lineali 
po pcr.vp*„p ftiofi; & «rapo. ? IS rJU0 ,- 
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Alm. Ne troppo pretto, ne troppo tardi. Amo- 
re hà protetto 1'imprela mia, perfino a la- 
rdarmi godere, gli abbracciamenti, e i baci 
della mia nemicale farla mia fpofa . 

Br/g O e v 1 par poco cote(to ? Dite per voftra 
fé, la Prcncipeflfa altiera, cotefta pjntafìlea 
è: finalmente riufeita vna femmina come 
le altre. 

Ahn. Io l'hebbi incontro nell'entrar della ten- 
da, mi tolfe per mano, e mintrodufle . Io, 
mettendo in opera gli ammaeliramenti 
tuoi, le cado a' piedi, e baciandole fa mano, 
efpongo breuemente , e in bafla voce , le 
premeditate difcolpc, e follcuato da lei 
cortefemente da terra,a gli amorofi abbrac- 
ciamomi arditamente 'm'accingo , benché 
tremante \ ma ella ributtandomi coraggio- 
fa, Jrc non tendete ( diflemi in bafiffima 
voce ) leciti i voftri ampleflì, con ifpolarmi 
non li tentate •. Penfa tu fé furon grate al 
mio orecchio quefte parole . Diedi alla 
bella prima il mio confenfo , e con vn reci- 
proco si impalmandoci, ci fi imo dati la fe- 
de di fpofì . Or mentre io mi Italia in tri 
due r fé io dotira arrifehiarmi a cogliere gli 
virimi frutti delle mie trame , ecco vdirfi i! 
remore di quei tamburi . AlPinafpettatOr* 
fuono, turbati la , Donzella, c mi incarica di' 
ritirarmi di tratto al mio quartiere. Io ti 
confetto, o Brigante ( vedi quanto fia timi- 
do vn cuore amante ) non faprei dirti,fc in 
quel punto più mi rccnflTe di noia cotale 

impor-; 
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impernino fturbo a'miei diletti,chc di con* 
forco quel fi opportuno precetto di non 

tentarli ; , u 

BWj. ( Sftò a Vedere che nel più bello della 
vittoria* haurà fatto la ritirata . ) 
t # Al!c prime inftanze diLeonilda, mo- 
ftrandomi zelante delPonor fuo,vbbidifco; 
cmiouo con eflo lei i paffi vrrfo 1 Vfcio della E 
fendawrjiui con vjio {Ircttiffimo abbraccio* 
che« J lenza mille affollati baci, non (idi- \ 
£\olfe# elprimcndo l'eft rem a doglia del fc- 

«•armi.mi fonovfcito. 

O valenthuomo f con la d imo ft rata doglia 
^ellcpateruijcccoui foddisfatto . Eh fobe- 
cherplh ! dòictcut poi della fortuna , fe, 
quando i'hauece per li capelli j la vi folciate 
(cappar di mano , si ciaccamente. ^ 
dlm. I La tema di effere riconolciuco, e oli prò* 
Uare gli fdegni della gabbata Guerriera, mi 
ha tolto Pard ire. Orbafta, elafi émecó 
Ipo'ata, ha foffVrti gli ampleflì mwii i miei 
baci ; fi é dimoftrata prodiga de^fuoi , non 
che liberale con cflo meco. Cornelia il 
rifappia,fi (limerà forfè obbligata per faa 
riputazione ad effer mia , maflìmr non poJ 
tendo piti edere dèi Caualierdi Cupido 
noudlamente vcofo , In fomma> Brigan- 
te* coriquefte fperanze , io mi trouo con- 
tento > si i si, Lconilda guanto più altiera f 
canto raYno rifiuterararqi . Darafla hiuerà 
ppz cnz i . Glie ITiò pur fatta,quefta volta? 
Quando ella (apra d'hauermi feruito per 
\ D mez- 



v 
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mezzana > òcome reftcrà (cornata! 
Br/g. Anzi cornuta - Orsù fc voi ficte contea 
tOj io fon foddisfatto ; 

| §Lh* Xiara^a P<> rt * MI* (ha ten- 
dasi ved/àt- coperta il vifo dvnman- < 
tv, e fi vdirà far zitto . 
Dar. Zi> zi . 

Br/g.; Parrai^he dalla tenda di DarafiL f iccia 

( cenno, che vi accodiate . 
Alt». Oime , (ara Lcomlda , che mi r fc'iiftflia. 

Che vorrà ella t Non vorrei già (coprirai*» 

le per ora . 

Brig. 7 Ite, ice ad adirla, e non temete di nulla. 

AlmìAoro ritorna al padiglione ben co- 
petto il vi(o cèl fno mantello , accofi a 
Vàrecchio j [ente , e poi ranhiufala ten - 

Ida f ritorna cenfufo , e intanto Bri 
- gante cosi dtrà . 
Hrìg* < ( In lomma , donna , che fi conduce al 
buio > e fola con v n'amante > buona notte L 
Prudenza > valore > bizzarria , nobiltà , al- 
terigia, a prò dell'onore in quefti cafi non 
ragliono vn fico ) Che ci è ili nuouo.ch'io 
vi veggio cosf turbato? Vi hà ella ricono- 
feiuto? Deuecflere Sdegnata, arrabbiata* 
inuipcrita, none vero? 0>o, ella s 'acche- 
terà, non temete . 
Alm. Eh Brigante , odi , e flupiféi • Se vxro 

ciò, di che io temo, fon ddperato \ 
Brig. ( Cotcfti amanti , e prima di godere , e 
poi, penano fempre » oh che miferia ) Dice 



per voftr a fc i 



Alm. 
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Alm. Fattomi all'vfcio della] tenda , come ve- 
detti, vna femmina coperta il vifo di neto 
manto ,fi é affacciata , &hammi fu ferrato 
nell'orecchio quefte parole . lo mi feor- 
dauad'auucrtirwi.chè dalle infidie di Almi- 
doro voi vi gnardafte >sò ch'egli macchina 
di tradirai'. Non permertete, ch'ei viac- 
icompagni fuori degli alloggiamenti , per 
quanto vi è cara la voftra, e la mia vita . Ciò 
detto,hà racchiùfa la tenda . Cotai parole 
mi fon giunte all'orecchio , con voce fomi- 
gliante a quella di Darafh,e perchè da altri 
non ponno*fler1c fiate (uggente , comin- 
cio a fofpettare di edere (tato, cjuefta nòtte , 
nòn dàaltttactotto.che da lei . 

Ertf (O, quefta farebbe benVn'altra canzo- 
ne . Ò, và64ati in donna . Anche Daraf- 
fa i Quella <TW fpaflmaua per Almidorp : * 
QuclU vohe pareua appunto fenza di lui la 
wrtorellalmarrital ) 

Alm. Brigante? ora che rado confiderando 

meglio tutto il lùcceffo-, rifoluo , che non ■<* 
può eflere altramente . Qael non faper lei 
•formar ffcróla » lo accogfléMii tutta tre- • 
mante; «quelle fuifceratfzz> tròppo lafciue; 
duella prontezza eh fpo'arrfi, £er troppo voi 
glia m tftifluHarfi , ah , che chiaramente 
fméntidano b marzia U , la pudicafrenci- 

ptfla . Et io Fra leimaginate dolcezzi , fra* 
miei timori confufoV* (blamente follecitd? 
d i copiti te «die fro d i,ndn c o nobb I e alt f u i. 
Mifcro me, Darafla infame, traditrice . 
-2 0 8 D z Brig. 
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3r$Z< ( Non «° <te«ni pace di rimaner anch'io -k 
gabbato da vna fanciulla . Ch'io non {lab- 
bia preucdute le arti Aie ! quel volere , che 
nella Aia tenda fi facefle l'amorofo con- 

Jjrcflo,potea pur fuggerirmeie . Non l'ho 
atta queir» volta da Brigante . Ma, f e non 
te ne fò pentire , mio danno . ) Prencipé 
Almtdoro, le Darafla ve l'ha fatta, conuien 
fargliela . Io penfo «armene qui d'intorno 
a (piare fe, -4 a !!a tenda di parafia, efea Leo- 
nuda . Chiarite per quella via le frodi, 
lafciate far à me , non andranno impunite . 
Correte voi intanto ad intendere, perché 
u Ha toccato all'arme . 
Aìm. Sij tu lollccito in offeruare, fe Leonilde 

fia di prefente nella fua tenda ; chi sa , che 5 
DaralTa non fi fia arredata nel proprio pa- 
diglione, con la ftefla Lcon>lda,e che,dopo 
efler' io vfeito. fìa venuta lìnfanta ad auui- 
fàrmi ciò, the di Almiioro , fi era feordau 
Leoni! da. \ 

$rìg Anche ciò potrebbe eflcre, ma non Io 
credo . 

'AU»- Nòno, neanch'io, benché con vane 

fprranze ui quel, ch'io vorrei>pur mi lufin- 
ghi amore. Ah perfido nfilereti, eh io 
tefi m-.ipp *r mi fai etti . J Sipart* . \ 
drig. Cosi >i \ ( h ; hà a far con donne. Al Dia- 
uol mcilì.fi'no firebbon le fiche , e perciò* 
hanno per niente ilfarediuentar Diauolii- 

mariti, con far loro le corna , un cicolgan 
fe fanno . 

SCE- 



* e. 



SCENA QJT A R T A. 

D urtilo foto jj 

NO N vi è ftato poco che fare con le 
guardie, a lalciarmi entrare cosi di 
buon mattino in quefti alloggiamenti di 
Tigrinda Mi han detto, che ieri qui coni- 
parucilCaualierdi Cupido mio padróne» 
Oh coinè fon venuto in tempo per riueder- 
io. S'io non mi fmarriua ieri fra bofehi, 
forfè io giungcua ancora in tempo d'ic- 1 
compagnarlo . Pazienza , fapeffi almeno 
quali fra tante fia la tenda di Lconilda , per 
intender da lei qualche cofa intorno alla * 
battagliale bene a queft'hora non farà ella 
ancor fuori del tetto . 



SCENA Q_V I N T A. 



lecnilda Durillo. 



Lion H I brama eterna vnà notte j alpetti 

con brame ardenti il nuouo giorno . 
Deh sforza , o Febo , i tuoi dorati dcftr ierij 
non può il mio fole ricondurmifi innanzi, 
che tu non gli ferua d'Aurora . O Dio, ben 
sì potrà' oggi prima di te giungere aU'ecca- 
fo, fe noi protegi . Ah che forfè ti trattie- 
ne l'orrore del fiero fpettacolo, ch'è per 
darti la pugna fra tfue famofi campioni . 

T> J Ben 



•{Tv*. \ 
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Ben me lo addica la ftcfla Aurora , che pal- 
lida , e (marrita, già ti precede » Ma veggo 
Colà vrffoldat ), viiò chiedergli la cagione 
delt'cfferfi cominciato diàzi a dar all'arme . 
Chi vàia? 

Dar. , Sento chiamarmi , di donzella è la voce, 

veggo, otratieggo ? 
Leon», ( Durillo,feitu? 

Dw. w O Prencipeflà iruiitta > che fortunato in- 
cótro 1 Io veniua in traccia del voftro padi- 
glione , & ecco mi ci hà feorto appunto 
fortuna amica . 

Leon* ' Or dimmi , il tuo padrone qui a me fin- 
tila.' Che dice? è egli già ritornato d'ac- 
compagnare quel Caualtere » 

Z>w. t Da che io mi parti) di Trabifonda per 
cercarlo , non. l'ho più veduto , e ornai dif- 
pcrato di ritrattarlo attrouc , qui fon venu- 
to,e giungo in quefto punto . 

I/o». £ non venirti ieri con elio (ui ? 

Vur. " Non,, mia Signora, ben parmi vn'horà 
mille di riuederlo.e il riued ca fia d'icri,$'io- 
non mi fmarriua nelta bofeaglia .. 

Leon. . Non tidjolere perciò , pur troppo il fiue- 
drai oggi auuolto nella più fpaucncofaibafr 
taglia, che mai vedetti , 

Dar. E a ta.no giunge il valore, del fuo ne^r 

»Ì C0 ? 1 0 , , P 

Leon. Egli è resi terribile jì^cosi forte , ch,e le 

non. m,i aifiu aflci o le armi d'ofla di pefcu , 
che ieri vidi intorno al tuo padrone], iq 
f hautei per fpacuato . 
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Dar. £w pur brauo Calloandr» fc sì j fe ilmio 
Signore vcftirà domani quelle armi impe- 
netrabili, non fia che in me pofla capire ti- 
more alcuno di vederlo perdente . t 

lion. Crrdi pure, chei veftiralle, fenon è paz- 
zo . Non sòcotn'eifia ben fornito di fpa* 
da>peroche non gli vidi ieri al fianco quella 
perfetta* che* dal rimanente de 1 Tarmi, hcb-* 
be in dono dal Turcomanò . Haueanc vnv 
altra>,e<l:rei:. chefofle quefta, che porti 
cufica alle fpalleife tu non mi hauefti aflicu- 
rato di non hauetto veduto, maggiormente 
cb cfla gli pcndra fui fiaccò da vna banda 
vermiglia fomigliante a quefta . Quando 
piti le rimiro , tanto più mi fembran defle • 
DimrmiL vero* tu tei venuto con lui* & egli 
a me t'inuia, non mi tener pi ù fofpefa* 

J)ur. Orqueitafi che bdU>v<Jc^ 

con voi fulle burle? Quefta bat*da, e quefta* 
fpada y parutemi ricche, e belle, le hQ tolte 
quefta notte ad vn infelice Cauahcre, che 
ho ritrouat5Qtw€Ìf*iìella.bQ&aglia . te 

Xeon. Oimc che Tento* Vedcftilft in vifo) , 

X> Si il vidi . 

Xeon. Relpiro . 

T>ur. : Ada hauealo imbrattato di faogue > e da 
più ferite si contrafatto, che neanche hau- 
rei potuto raffigurarla. óp« biljov oi i3 
m. O Dio, non ti (buuienealcun fegno ve- 
duto, che ci afiìcun non efier lui > Quefta 
fenzafalloè, tafpada, quella i labari** 
con le quali ieri comparue nel noftro càm- 
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E* il tuo padrone. Ramfcmati il pelamela 
arba, la bianchezza, la ftatura . 

Par. Tutte queftecofe nel mifero, che giace- 
ua non ifmcntiuano punto* s'io non erro, il 
mio padrone j ma del non effer lui quello, 
abaftanza me ne affìcuran lejarmi nere, 
benché ftrane, ch'egit{veftiua, e pur voi 
dite, che il Caualierdi Cupido portaua ieri 
quelle bianche d'olia di pefce i , 

hot*. Ah Dunilo > che ciò non bafta , perochè 
il tuo Signore > per cfler men conosciuto 
fcorrcndo il mondo, le fece tingere a co- 
ler di ferro, sì che, fé non da predo, la ma- 
teria non li diftingue. 

T>hy. Ah contrafegni , che mi vecidono . E 
ben fouuienmi, che, prefogli il capo ancora 
armato , e fpirantefra le mie mani , riufei- 
nasini il pefo molto leggiero L Forza è>ch'io 
ritorni colà a chiarirmene . i li iti iov o> 

Leon. ' E ti'da l animo di ritrouar il luogo, one 
ìllafciafti? 



ìCìfl 



J)ht. Si cred I io,ch e mentre io erraua nel bof- 
co, due'volte m'abbattei in lui, c air vltima 
mene fon ritornato qui in campo diritta- 
mente>fenza più trauiarmi. Pur troppo ri- 
troucrollo j già inorridifeo fui temuto Ipcc- 



BjìuOj li 



tacolo. n jrlj 
L$on. Et io voglio teco venirne , a vedercene 

quefti occhi , Ah che il mio cuore né pur l 
deue temere , non che credere la orribile 
fciagura, pofeiachè non i (coppia . 
. •ian oiifon bri £trifqaio? nei li&iijxsi nos 
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S'sccojt* all' vfcio fu* Uni* ^ 
fingenti* di fanellére con vn* delle 
(ne donzelle \ che dì dentro r inon- 
derà, le dirà cosi , 
Zi zi, Adrafta ? 
Mr*fta. Mia Signora t 

Leon. Se auelte mane mia madre , oaltrimi 
cerca, dicali, ch'io Tono a letto ; e ?he , per 
hauer dormite* poco quefta nottc> voglio 
ripolare d» giorno i e che non mi curo di 
veder la battaglia, Dunllo , andiamo. 
Cieli, anzi che fctbafàw a ?ifta cosi ango- 
feiofa, fulminatemi • ^ X0JLt 
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013 fiutili 
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%a*te folo, 



DOpo che Altriidofo vfcf «falla tenda 
di Oarafla.Leomldanonn'é vfeita, 
ben ho! fa dianzi veduta vfeir dalla fua . La 
b,cffa è in chiaro, poucri matiti, ite, ite 
pur* a dormir di buon (onno, la mogliera 
v Pgg»a P cr voj • Crcdeafì il mertotto di Al- 
midoro gabbar la moglie . Se prima ingiu- 
ltamente hauca prefo ad abborrirla , ben 
potrà dor inauanti a gran ragione rerarfela 
in Tulle corna . Confólifi, che , per buona 
forte, non altri glie le hà fatte , K egli tneJ 
dèumo . O, vedo vfeir Perla , vuò trarle di 
bocca qualche cofa , intorno alla Tua pa- 
if#jfo* ******* < Éfl * * * *V v :Sùh 
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SCENA SETTIMA, 

Brigante jPtrU . 

/ r li fi 

W /"P\ Iffcmi la mia padrona, che banca.*, 
[ \~J fipcllar queaa.npttc di cofa impor- 
tante, con lolpofo AUnidoro|s ma , per 

Suanto ho potuto vdirc , le parole fono 
ate poche . Per cónto de' fatti , non so' 
come farà andata la faccenda i buon prò le 
faccia ; alla fine hanno a.cjler conforti . Le. 
cerimonie delle nozze farannofi più a bel- 
l'agio . Se fulle piante qualche voha alle 
foglie precedette alcun frutto > nenlaicie- 
remmògrà noi 'di coglierlo . Ecco quella 
buona Erba di Brigante ; buono incontro, 
per mia fé. . Se fofler tutti come coftui,guai . 
a noi altre femmine . Ci abborrifee 



lapcfte) 

Brìg. Gentiliflìma Perja vi dò il buon giorno . 
Ter. (O chi no'i conolceflc. ) Addio metta 
■Brigante. A me queftì titoli dalla voftra 



Br/g. 



bocca Cotai fauori dal Voltro genio ? 

E che ? per eltcr voi femmina, vorrefte 
ch'io vi detti la buona notte , le pur'o 
cpiiincia.i^giorno! 
Tir. $ia buon giorno , o buona notte, tutte 
fiao. grnzicjfegnalapé troppo per ifperar chi 
che. Uà da| fugante , e tanto meno io, 
che (oqo vpia flfruera ferua . 
pjr/g. Anzi voi fitte vna Perla, che vale tefori ? . 



•4 



niunalarcbbemi ai couu v £ ~ « ; 

^nQARpflo lpUcadjrarmi gran Prenci 
od&.per fcruirui conforme* mcrit^. 
«fa ^(Coftc, sàdoue .1 Am*»^ « 

pi . ) Oh S.gnora F*U , vo, J lo eu? 

tane alce che «Mg* |SEW# 

di fotto > & io non preteii nwm 

fopra- Orsù contendo di ftar del 

Pa pèr iftar meco del parj.conuerrcbbe W ' 
jSSTn mezzo palmo. Nòno,nonfa, 

? ^voicon^uipm ^uzoccoh, , 
rtr i zoccoli, come ben lapcte . ^«f» 
fi dcpon 6 ouo,onde vn ra/oip manterrebbe 
meglio fra di n*i l'vguag lanza,.. . 
• Per medio fcruirui,egli e pur anche me- 



fVr. 



io mi fono • • • 

lp feruo altri > impiegate pur vo, la 
**' ftra grandezza, e l'abilita fra le fpadc de 
nolin nemici, eh' io non ho bilobo del 

» v * r c&r^£meeo,o Perla, quefta m*- 
** Se por' eflet gmliuar Bocce- 
rete dormito quefta notte , C poi quefta 
mattina vi farete leuata troppo di buon ho- 
,a ] eh, chi hU Cernirle padrone. 
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Ptf. ( Coftui ha il Duuolo ricH f ampoI!a)ceri 
to è, che, chi ftà a padrone, non può Tem- 
pre dormire tucce le hore della notte . 
Brig. M illìme qutndo i padroni fono vn pa- 
co inamórati. O quel tener la raula,<rvfi 
tcdiofo'mettiere, :>hUh$l*S) 
Ter. E però vn ttoftiere da par voftro. nI ■ & 
'Brig. E che • \orì io ruffiano ? 
Per. ■ Voglio dire da fcherani, e brauaccr, Co- 



rqe voi firte . 



yj ; c 



Brig. lv Ànzida(cruefcaltrite, come ( jtor fitte 
voi « , • tl &{ 

Ter. lo feruo padrona, che non ne hà di bi- 
fbgno . 

Brig. Ora nò, veramente, perocch'ella é già»; 
(ì può dire fpola del Prcncipc di Mofcouiai 
e non dee hauere altri amori pel capo; 
pure quelli dello fpofo , con cui rratta di 
giorno domefticamentc, debbono fouènte 4 
dettarla di notte . Come fe la pafla ella in 
quelle dilazioni alle Tue nozz- ? Ièri , che 
lavidi, paruemi alquanto malinconicuc- 
cia. . . f • ?n:>i irn e: 

Ter. Ben mi cred'io ^cb'clla vorrebbe ve«* 
njrnca capo . 

Brig. ; G,éclla fi pouera difpirito, che non 
fappia 'vTitrodur di notte fegretamente lo 
(pòlo ? Che mal farebbe? Chi viue delle 
proprie éntratèiben può tal volta anticipar 
qjualche fpefa .« v 

fer. " (Che manigoldo ; sa tutto, e f£ ilbaW 
lordo ) Adilio galantuomo } a me eh? 



TER Z O V fr£ 
Àlmidoro ti hà detto ogii cofa ; di pur il 
reroj a propv>fito della mula , tu Tei quello 
eh? glie Th 4 tenuta, quefta notte? On- 
diamoci di voi altri . 

jj E ti penfaui,:he Àlmidoro doueffe que- 

fta notte venire nella voftra tenda , fenza 
hauer qui fuori huom fidato , che factfle la 
guardia? Anziqucftoévn palefare il fat- 
to , per tenerlo maggiormente fegrcto . 
I>àrafla ha fatto bene per dirueia : egli era 
vti lahguire troppo penofamente sii gii oc- 
chr dello fpo(o, ftarfeco tatto il giorno» è 
poi la fera andarfene a letto toletta . Ma, 
ditemi* non hauran potuto goderli lunga- 
mente* °* 

P#r # £ ilata più lunga la vigilia dell* afpettar- 
lo > che lafeftadel goderlo, mercé quei 
tamburi, che hanno a me rotto il fohno, e 
interrotto ad elfi i foro diletti , Onde nac- 
que il romore. 

Brig. Le fentinelle adirono intorno alle trin- 
cee non sa quale ftrepitOjecalpeftiojCome 
d'huomini, che ftimuamentc s'auuicinaf- 
fero, li quali richicftt chi fodero, e non 
dando nfpofta, fi diede all'arme ;mà poi 
non frgui altro, hauendo nfferto Durillo, 
non effere qur d* intorno imbofeata ve- 

Ter. Chi f Durillo ? Lo feudiere del Cauà- 
Ifer di Cupido ? 
Ag. E(Io appunto, venuto quella mattina di 



buon 1 hora ne $iaHoggtàifiènt! . 



Ftr 
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Ter. ' Con gli occhi iuoirhai veduto..' 
Brig. , Hollo pur veduto dianzi con Leonilda» 
e con quaft' occhi miei j vuoi ch'io l'hab- 
bia veduto co' tuoi ? 

Te; . Si co' miei vorrei, che l'hauefti veduto . 
£hdimmi,ftà bene ? Do U ' è egli ? Con 

Leonilda eh ? Isella, : fua, tenda , ? Àddiq. 
Brigante. 

Coi nominarle Dutillo,' !e,hò meflb net 
corpo l'argentò viuo ; o come carajna.men 
piale, che prima le hò tratto di bocca ciò 
eh* io volea . Ora non vi ha più dubbio . 
Almidoro fi è goduta Darafìa , fappialo 
egli, per vendicarfene. O eccolo appun- 



to 



SCENA OTTAVA, 

"Brigante , Almidoro . 

-ito». TQ E U , Brigante A hai tu raccolto nul- 
li) la? Rcftaui aLuna fperansw, thefia 
Leonilda quella, che queita notte m'ac- 
colfe fra Icfue braccia ? 

Brìg. Hòfaputo ogni cola . Ho" veduto vi cir. 
Leonilda dalla propria tenda j e Perla mi 
K^confeflatp. che, quefta nptte,la Tua pa- 
dróna s'e traftullaracon voi , e non haura\ 
veduto BataCTa confidare alla fcrua di vo- 
ler introdurre il Caualiet di Cupido ; ma 
hapralle fatto «cadere, che fofle voi . 

Alt». Ah impudica , .così mi hi fchernito la 

— * (ua 
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tua lafciuia / c quando mai po^' io fpcrare ^ 
dalla fortuaa vna occàfione fidile a quella, 
che mi hai fatto perdere ? * 

Non.vi lagnate., o Prencipejfc quella 
foflc ftara Leonilda, due,o tré baci ne {lau- 
reile colti, ma con certezza che fgflcc gli 
vltimi ; all' incontro jj inganno feguito con 
Dalila , prDtrtibbc grandemenxe-ginuarui 
negli amori. con F alera ; alla quale, quefi* 
mattina, dite pure liberamente, cometa /,j K 
hdbbiamo. diuifato,che non. volete più Da7 
raffa a fpofa, per.haucrla ritrouat^iropudi- 
ca, come quella, che fi è rraftullata quciU 
notte col Caualier di Cupido . Non gliel 
negherà DarafTa.che fc'l crede > ond$. ver- 
rà Leonilda ad abborrire l'amico fuo gi' 
due volte (limato infedele. Aggiunta a aì 
la di lui morte, la quale.pur potrete fcqpnr- 
le.anco fenza tacerne 1. autore, cccpfprn^ 
to lui affatto anche nd cuor di lei. & ap£j> 
ta la via ad introduruifi T amor voftro 1 
- Orsù, turni configli bene, e, tuttoché 
più caro farebbrmi 1' hauer rapito vnfoloL 
bacio da Leonilda , che mille da Darafla? 
pur giouami fperare^heJ'hauer' io , in co-'; 
tal guiia , goduta quefta, debba farmi giun- 
gere al pofleflò dell'altra, il che prima >vc* 
niuami refo predo che impofiibile . 
. Cosi mi.piace . hauer Tempre vn cuore 
pien di fperanze , Oh chi lapcflc pigliar' 0* 



mondo pel fuo verfo,. quanti ramarichi riP- . • 9 
parmicrebbe . 
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Alm^ 3 Di pùre, chi non fofle amante . 
Urig. 9 Noi dicdperchè non dee ciò fperarfi da 
voi altri giouanotti fcioperati, che poco 
farebbe il pareggiami a ghÀdoni,e a'Gani- 
Tpedi,per far cadere dal Cielo le Deità ad 
^adorufui , ad muolarui . Per forza volete 
titlrcntarc amanti, non pei 1 amore . 
Jirig.* Per forza tu vuoi dire > che ci fanno le 

beltà pellegrine . 
Alm. io dico pure per 1 a violenza, che vfate a 
voi medefimi per diuenire amanti. Vedete 
di voi altri ciuettoni , quello che non fi 
faccia almen credere \rì amaterc>e de' più 
> lini, non fi ftimaeficr créduto huomo;c 
^ucfto c il roftro primo errore , dal quale 
\ò\ ne fegue, che andando incauti per if. 
ifherzo tutto'! di a caccia di Dame, mifere 
prede loro alla fine vi rimanerle allora da 
voi cacciate fi fuggono , la douevi corre- 
rebbon dietro (evo fuggTfte. 
*A\m. Eh Brigante, cotefte fon delle tue foli'te 
dbxtrih^ tutte belle, e buone , ma malage- 
uo^i à pratticarfi . Sciati 1 fé può chi ha 
attore a' fianchi fugga chi glifi troua ne a 
1 latri. I miei fon già (Horti, e in vn sica- 
ri*, che nè poffp , né' voglio . Non fciolga 
cfi'ftf^tVcòr fui lido ;ma chi fi troua, si 



conV io, già in alto mare * deue adattar 
vtfe tccUndìó il vento ì Te mio nocchii 



te 

fèto 



ìkr pòrto ; andiamo . 
Xrig. "fev^frtaue, LcbriiUa il porto.temo nau- : 
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SCENA NONA. 

Leonilde Durillo nel bofcò . 

£ toflo, eh 1 io vidi il Caualicre giacen- 
te, fanguinofo nei bofa>, gli fui rofto 
fopra per (occorrerlo, col mio vnguento; 
gii a\zai alquanto il contrafatto vi'o,c ("cor- 
to m \u\ ancora qualche Pegno di vita, gli 
chiefì chi foflcftnco lempio^he l'hauea fi 
mal trattato . 11 Prencipe Calloandro 9 
( cominciò il mifero ) e dopo quelle chia- 
nflimc voci, alcune altre confufe , c latu- 
guidamente articolate , mandando fuori , 
con eflc> indi a poco ne vfeiron gli viti mi 
fiati • Perche villo io quiui inutile l'opera 
mia, e la mia pietà, profeguij, il mio cara - 
mino. - rroifi ^lnfifmsfte 

Zìo». Il Prencipe Calloàndrt) / rifpofe il' mori- 
bondo alla tua dimanda I 

T>ur. Coff appunro j non sò poi ciò "the voi 

Icffc inffcrire . V. * V.Utftai J 

Iton. Potrebbe mai il fiero Principe * per fot* 
trarfi al rifehiò minacciatogli oggi dilla 
valorofa fpada del fuoSignore,hàuer man - 
dato ieri feberani, che lo affaffihaffcro qu ì 
trabofchif 

Dar. ; Cosi farà (enfca fallo, fe colui,che lafciai 
morto é il mio Signore . Quello albero ap- 
punro, che, nel partirmi dal mifero, ofler- 
uai) mi addita> che fumo giunti in lui luo- 

3i£Llorn \ £<>• 
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£o • Qui prcflo forza é che il ritrouiamo . 
°> co, a appunto il veggo .già inorridite» 
"eli» accettarmi . 
&cn, Oime, & io mi fenro gelar tutto nelle 
vene il fangue . Mi vacillan le gambe, mi 
trema il cuore , tutti prefagi in faufti della 
gemuta feiagura . Di tofto Danilo, fc fon 
viua, o morta . 

5* ficcojla ancor ella *l c Adatterò , c£# 
*w fi vedrà in [cena , mafifup 
pone che fi* ini nel bofeo dietro 
a vna macchia, fi che. da glivdi- 
tori non ftjfa ejfer veduto . 
Q*r. b Dio, quefte fon l'armi d'offa dipe- 
se . Sì> fondefle ; la mano , non chjc gli 
occhi le riconofee . La poca barbala bian- 
chezza del vcdioi la gipuaiiczza* le fattezze 
del corpo, conf«rma*K* ciò,che pur troppo 
affermanle armi . 
Leon. Sì, sì, quelle fon Parivi, che ierìveftiuà 
il tuo padrone infelice , e tanto bada , per* 
che mVccidano . 

Leonilda fi fuienefra U braccia di I 
Durili* . I 
D*r. Deh fortuna , e videfi mai affezionato 
feruo da Ite condotto a fpcttacoli p u an- 
gofciofi > Due si Ciri padroni, Tvno quinci 
sì barbaramente vecifo, 1' altro qui fra le 
mie braccia moribnhdo ; e ponno ftar 
faldi,e viui qqcfti occhia vifta si doiorofa ? 
' Ah Cieli, viuo ancora» fil amo > 

. turi Coraggio, o £rcncipe0à , ora é tempo di 

moftrate 
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inoltrare la fortezza del voftro cuore. 
Leon. Et io hò più cuore? Noi vedi qui mife- 
raoìentc trafitto in mille parti , lui volto 
det tuo Signare* O Dio , e che cangia- 
menti di feena fono mai quefti- Ieri cosi 
dolcce grata vifta a queftr occhi, oggi così 
orribile, così amara ! E qual barbaro euo* 
re potrebbe (offrirla fenza doppiare* fe ho 
è quel mio medefimo , che foffrì di sbàn- 
iiirc ogni Tuo bene, nella perfona di qucfto 
amata Guerriere 1 IngiulUflìmi Dei , fel- 
fameme adoTaw^érohe fietc faffi, a qucfto 
ihdegno, emiferabil fine conducete co- 
lui, e hebbt principi} così famòfi , così fe- 
\ liei? E chi potrà non chiamarui cmpi>fe 

non è qutftrpcrauaenmu il perfido CaQ 
: leandro* empio per voi, empio più di voli 

6 Ah Préncipc ferrato , così twtafti: què 

0 trà bofehi furtiuamente sì degno, Euo^f 

perch» ci non trattafle così te gloriofamen- 
11 te nello (leccato? Ah caro, a quefto fine 

r# per me * Sfcjfcr vto\fo\^tf&th* per me 

fola venifiri a quefte guerre ; & io fola fui 
1 la cagione, che fi sfidafle quel traditore . 

* Or chi potrà degnamente in fuo luogo fa- 

lir quefta mane m campo contro di lui * lo, 
W io fola, che debbo , o fare le lue vendette, 

o morire per quelle ftcrte mani, che lo tra- 
\ k dirono . Su, sù, Durillo, non é più tempo 

ft* r diipiangerc. Alla vendetta,alla morte ; Tvn 

ok* de* due non è per mancarmi. Quefta mi 
lata dolce, fc da quella fia accompagnata . 
ppdi OTTA Vcttirò 

re 
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Velino in quello punto la pcrfona ili que- 
fio infelice, col veftir le armi ; vendici icrò 
la Tua morte, o frguirolla . Aiutami a por- 
tarlo qui nel più folto della Ijofcaglia, per 
effere men veduti a difarmarlo . Non per- 
diamo tempo, Calloandro mi atpetta in 
campo armata . 

Si chinerà Leonilde a tetta > come a 
reggere il cadasteroj i cui piedi po 
ttàno lafciatji veder* a gli vdiieri . 
Durillo farapk entrato dentre,fin- 
gendo di regger* il cadavere dulia 
parte del capo , fi come Leonilda de 9 
piedi, la quale nell entrar dentro la 
) [ feenx così anderà dicendo . j 
Ohpefoda me fperatovn tempo si for~ 
funata, così foaue* come ora mi rieici gra- 
ne, amaro, angoGciofol £ fotco di etto non 
cado morta, e caramente fepolta ? 

iuti oftjup $ tene: HA <oip:»*ftpji*tfM 

Tm% del Terzo Atto : 

ili A(5k ut 1? • vnino ^^mm- r P % *n*iv r !<à 

•£Ì 0j<iL-( atti iit ^jf. * r lpq^L è*: vawL U ) 
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ATTO QVARTO; 

SCENA PRIMA; 

^ r csnàrtab c u <o irai? wotit- ; non 

Omincian le feiocche turbe a 
circondar lo (leccato , per va- 
gheggiar la battaglia fra' due 
campioni . Riferbinfì pure 
alle marauiglie , a gli fpetta- 
coli . Già il temerario è fatto degno (cem- 
pio dei! ' ira mia. e infelice ipettacoto, anzi 
patto di fitre. Afpecci pur l'Otte tutta di 
vederli quella roane , per man del prode» 
vendicata del Prencipe greco . Preparifi 
Leonilda a goder gli ampieflì dell* impu- 
dico, dell' infedele . Ben fe*l merita la in- 
grata, la quale,per vn Caualiere di cui al- 
tro non l'eranoto , che ia infedeltà , dif- 
prezzò me gran Prencipe,amante, fedele, i 
cui ccccffi non alti i furon giammai , che 
troppo amarla . Che dirà ella qaando noi 
vedrà comparire > Che rara , quando lai 
Prà,ch/egliè morto ? Ferie rauueduraC 
dell' errore ^eh' ella egualmente facea in 
amarlo, come in odiarmi , vergognerà fli in 
vno fteffo tempo di mantener vini gli af-{ 
retti verfo d'vn morto , nel cui petto prl* 
che la vita mancò la fede.e d- non ifpcgneel 
gli odi) verfo dVn viuo , che hauerebbe 
vn tempo mantenuta incorrotta la fede fr* 

mille 
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mille morti . Andrò ancor' io fpettitore 
«d» vna battaglia, che non dee fard* Finger© 
di attenderlacuriofasl come gir al tri, per 
non Scoprirmi coafapeuole del fatto , e 
quindi l 'ancore v Troppo ne verrei a con- 
citarmi l' ira di catto il campo . 

SCENA SECONDA. 

Vtrajfa, PerU . 

Pjr^ / f\ R Cantati Daraffa di fcaltra , di 
i \ \~J coraggiala, diamante • Sono 
;ta co$ì timida, e così (ciocca , che non hò 
faputo fare, né ben* né male ^ Anzi foì 
male, ppichè hò lafciato partire il-Cauatttf 
di Cupida, fena Icopnrn^gl» per Dara(l 
HC?. Or 1 egli s'abboccherà oggi <&n Leo- 
nida» e neMoro ragionamenti sverranno 
i» chiamo gl> inganni miei. Mtfera me* 
amore, con quei tamburi^ chaim' introna- 
rono il capo, si mi confate la meme , <hc 
di turco ciò, ch'io haucà premedita to,non 

Itr* iìK mia; padróna y:riie< &>tprttà&M 
qv^odé*™ rimbrotta, eVnr?&dfttMfo,é)l£ 
5KnjjrPi:ini toglie di gahghttri'il^cttìdlo^ 
parcami ieri -hauer' il Uia trtgt>mbfato da? 
gfan pmiìeri. £lla era vn pò turba tettai 
perche douea accogliere di notte lo fpofo 
fuo . -.Afórò cóncia andata to&tdbrfdi'S 
{Qaefta mattana ihò veduta più che mai 
v!fifc* pen- 
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penfofa . Si farà forfè lafciata rapir I onore, 
& ora ne deue efler pentita . E che pen- 
faua ella • Ridurci di notte datala* (o!o 
con vn amante , con dire farò, dirò ; ih 
quelli f o in quelli termini mi conterrò . 
Buona notte, il conto non torna ; O ecco- 
la, vuò buzzicarla vn poco : ) 

Z>*r. ( Couerrebbcmi pure farlo auutfato . O, 
cquì Pcrla^orza è^ch'iòmi Adi di lei .) 

ftr. Che ci è mia Signora» eh' io vi veggo tutta 
(opra penfieri ? 

&*r. Più di quello, che tu poffa imaginarti : i 

ìtr. O, o, ben io nv imagino tutto tutto il fuc- 
ceffo; ma che importa/ Né piti, né meno. 
Àlmidoro deue eflTer vdftro ; quando vna 
cofa è fatta, non « ha 7 pitia fare . <2he malè 
è hauerla sbrigata due» o tré giorni prima > 
rideteuene . > ^ 

Dar. NonVà la faccenda, o Perla , coinè tu 
credh orienti cornicila va, perch'io ho 
bifogno dell' opera tua , tìon meno che 
della fegrctefcza . >l > r M'irn«JT? 

Pir. Dite pure , ch'io fon^romaaferuìrui , e 

fedelmente ? 
Vmt. Colui* che queftanoteeé irrrie Rato 

accolto nella mia tenda , thi credi tu chfc 

Ga? 

Per. - O, il voftro foof o Al mi doro : 
Dar. Tu hai prcK> vn granchio. 
Tir. Se non fu deflo , hauretc ben voi prefdi 
altr#* che vn granchio > e chi fu mai ? H 
V*r. Fu il Cauahcr di Cupido 2 
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Prr. Orsù r'intendo : haura voluto da voi Ca- 
pere qualche cofa intorno a gli amori fuoi 
con la Prencipeffà , e s'habbia da lei otte - 
nuto il perdono, e dee volere, che voi vi 
adoperiate per lui ; ma vn'altra volta non 
vi fidate tanto di ftar fola al buio co'Caua- 
licri . Il fuoco vicino ali- cica ageuolmcnce ] 
s'appicca . 1 
Dar. Eh Perla, a cotal'efea già era appiccato 
il fuoco, e cosi ardente, ch'io non ne potea 
piiì,e perciò hancndomi il Caualicr di Cu* 
pido fatto intendere per Almidoro,che pre- 
ndagli ilfauellar quella notte con Leo- 
nilda , e fattomi pregare , ch'io mi adope* 
raffi in guifa,. hVHa fi còotenrmVd'vdirltf, 
non mi hà foff rto il cuore di darmi in fui 
piede della mia feura. 
Cornea dire 5 i 
Par. A Leonida non feri l'ambafciata Ai <X 
Almidoro rifppfi ' he potea venir di notte j 
il Caualier di Cupido nella mia tenda He- 
gratamente i e folo; che q:iiui Leomlda 
l'haurebbe vdito . Cosi egli venutoci» é fla- 
to da me raccolto in luogo di hi . 1 
Ter. E come } vi (ì te finta L-onjtda ? ch'epre-* . 

^^WafR^$h>fU,tiL<o?>ouie0iedb (fck>Mt 
"Dar. Io era riloluta di Coprirmi a lui ; dirgli 
ch'io haura fat(;o l vrfi ;io con la Pretv ipef- 
fa ; roa rhc non m'era potuto riufuire tfif- 
porJa^e guitti dopò hauerc Viua^ritnte• rap» xft 
prefeQtacol'od;od i lei implacabile verfi» di; 

Iu'« io hauea penfato di rapprcfrntàrglt . 
$ l'affetto 
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l'affetto nvo . Et io 1 hò Tempre fperimcn- 
uto cosi $ent Ie,c cosi corrfe verf > di rturj 
che ,h)ucndoi;Ii prima fpence le fperanze 
di confcguir L^omlda, io concep ua quelle 
di confeguir lui ; e Ce c ó pur? non mi riu- 
feiua 5 che poteua io perdere ? SVgli, come 
amat t'j di Leonilda non haus/tfe accettato 
il mio amore , ben sì , com* Cjualicr cor- 
rere l'hauercbbe fepolco , (è za Icoprirlo 
già mai; e cosi veniua il mio on ;re a rima- 
nere intatto,prcflo di lir, e prrfTo d'og.Val- 
tro . Ma ora , per mia troppa fctqrèhe&s) 
ftòin procinto di perderlo. 
Ptr. Non vi difs'io , che non ében fatto la- 
fciaru>fi cogliere ? Cotcfti conti amorofi, 
tali nonriefeon di notte, quali fi fanno di 
giorno . 

Dar. I conti da me fatti douean per appunto 
riufcircjma io fono (lata niente meno feioc- 
ca, che fuenturata • Fatce appena fra \\ noi 
le accoglienze, (pieghe, e acc ettute in taf- 
fiffima voce le (cufe , e tpaiarc le prime 
vie alle amorofe frodi , fentiamo con quei 
tamburi toccar all'armi . Io refto confufa, 
egli turbato* Il timore non egli, coniC- 
macco dellonor mio , ria colto nella mia 
tenda . mi fa prorompere in calde inttanzCt 
ch'ei fi ritiri, & tgli fu fi pretto nrUvbbìdir- 
mi 9 e dimoftroffì anchVgli - rosi aniiofo 
d'edere ^uiui veduto, che non mi fepptri- 
foluere a ritenerlo, parendomi , eliclo (co- 
prirmi» e fpicg3rgli il mio affetto , sì alla 

E sfug- 
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sfuggita, mal potcffero farmi .ottenere la 
la bramata corrifpondc nza , e cosi mi fi è 
inuolaco fenza conofeermi . 

Ter, Or qui, quale rifehio corre il voftro ono- 
re ? Il rifehio grande , cui lefponefte, fetn- 
brami già sfuggito . 

Dar. il rifehio ora è , che il Cauafior di Cupi* 
do, abboccandoli oggi con Lconilda,vrrrì 
a doleifi feco amorfamente della fortuna* 
che, con queij tamburi , »l richiamaflero 
dallumorofò aflalco > e quindi verrà a feo- 
prirfi l'inganno . Milera me, che vergogna 
mi si apparecchia . Io vorrei, che tu, il più 
predo , che potrai , o prima , o dopo della 
battaglia, tanto facefti di fucilargli , e (co- 
prirgli in mio nome tutto il lucceflo. Gli 
rapprefenterai l'affetto mio fuifeerato , le <• 
dio implacabile di Leomlda ; me non in- 
degno di lui. e prr fine conchiudi , che , fe 
ftelluo cuore > non può egli tener viuo il 
mio affetto , lo tenga fcpolto . 

Ptr. Lafciate far à me, che .fcruirouui il più 
predo, e il meglio, che mi faprò . 

Dar. Or-vi , ch'io vedo Tigrinda incaminarfi 
allo fteccato, per cflrre fpettatricc della 
battaglia , & io pur voglio andarui feco , e 
forlc a vedermi affìcurar l'onore dalla mor* 
♦ te del mio nouello amante • Noi pcrmet- 
te te, o Cicli. 



SC E- 
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SCENA TERZA. 

Perl* \oU. 

OChc ti pare di quefta miapadron- 
> cina, che facca la gatta moru? Vn 
gran coraggio ha ella hauuto . Per quanto 
io non haurci facto c ó, ch'ella ha fatto*. In 
fotnma quando e'mi dicono, eh* io fon più 
poltrona delle altre , dicon bene . Or fc fra 
noi donne ve n*hà di s i sfrontate eo'Caua- 
Jieri,chedebbon fare cotetti giouanartri, 
con le femplieette fancnitte ? Vuò pur cre- 
dere, che )l mio Durillo non fia di quefti;e 
pure, oh cocne se trgli portato male nel 
venire quefta mattina fin negli alloggiai 
menti, c poi Mi tratto panirfene fenza ve- 
dermi . Mcfchina di me , s'ei più non mi 
amatTe, ò hauctfe nuolto l'animo a qualche 
alua. Son certi tempi qucfti da temere 
anco di peggio . 

SCENA Q^V ARTÀi 

Tigrinda, Daraff* , Almirante toni* 
cord fopra d vn p*Uo> o lallerU cerni 
fpett Mori itili battagli*: 

?ig T I Caualier di Cupido non èperanebe 

•JL comparto? 
J>*r. . Hon l'è ancora veduto . 

E a T%i. 
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Tifi Pur l'horac gii tarJa, non donerebbe 
tardare . 

Alm. G.a ve Jcfi comparire il Prencipe Callo- 
andro . 

Dar. Sarebbe forfè meglio, pel noflro campio- 
ne, ch'ei non porcile venire al cimento 
con lì forre nemico. 

Tig. Io pur il vorrei, si forte temo di cotal pu- 
gna; ma, «i Y.cra pai re , Imaccara troppo ver- 
rebbe a rimanere la ripucazion nortra > fc 
va cotal duello da noi propolto , per noftra 
colpa fi f aftornafle. 

Alm. Non rema già di ciò laMaeftà Voftra, 
perocché B andilonefmania per la rabbia 
di non cfler'il Campione etetto , e a gran 
fortuna recherebbe!! la tardanza del Ca- 
ualicr di Cupido, per falir in campo in fuo 
hiòvgo, & io so, che , a quefto effetto , già 
egli li troua armato . 

"Dar. Se cosi è , mia Signora colgali il pretefto 
di non più arrendi re il dettinato Guerriere, 
c al fièro Tarraro confenrafi la battaglia. 
Ecco già entrare nello fteccato il Prencipe 
Calloandro . 

SCENA CLV I N T A. 

l Sopradetti , e Calle.mdro armato , al cui 
comparire fuonan per vn poco le trombe , 

o i tamburi. 

Tig TTJCCO quel fulmine , che d'improuifo 
$ pcrcoflc nelle mie fthiere a sbara- 
gliarle • 
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glorie. Ecco colui, che mi tolte di mano, 
con la vittoria I Imperio greco . 

Dar. Che difpoftezza • che bizzarria ! parmi 
appunto vn'altro Ciualicr di Cupido . 

Tig. Molto più il raffomigfia nelle forale Dio 
voglia , eh? , in effe , quefta mane , noi fo- 
prauanzi Ma,d»temi,mia figlia,chc fà,che 
tanto tarda a venire t 

X)ay. Ella, fi come hò incefo da Perla mia Ca- 
meriera, neanco verrà . 

Tig. E perchè ? 

Dar. Hi detto, che, hauendo dormito poco 
la notte paflata, vuol ripofarc più lunga- 
mente quefta mattina . 

Tig. Sì, si, l'intendo; è Ci gnata per non effer 
lei la eletta a cotai pugna j ma douc rà pla- 
carli. 

SCENA SESTA, 

Glifteffi,e Brigante* Sa far da vna 
parte, fnllo fincato . 

S*ff* TpCCO ogni cofa in ordine per la bat- 
XJi taglia . Non a'tri p*ti manca , fe non 
il Caualierdi Cupido, credi tu Brigante 
eh 'ci debba tardar molto a venire ? 

Brig. Tarderà tanto , quanto tarden a rifufei- 
tare. 

Saff. Parmi, che Tigrinda ornai fi fdegni , che 
tardi tanto . 

Cell. Leandro non compari fee • In cofa cosi 

E l impor- 
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importante non doucagià trascurare. Ma 
nò, che» in Caualierc- cosi fedele, f o debbo 
prefupporre trafe ui àza, ben si temere qual- 
che accidente di auuerfa Fortuna , vaga 
troppo di attrauerfarfi mai Tempre a' miei 
voleri. Et anco mi toghe la perfida if ve- 
der Leomlda . Che (ara,che non la veggo 
con la madre ? Forfè fdegnata col Caualier 
di Cupido>vuol negargli in quefta battaglia 
U fua prelenza. Miiero me,c he preludi) iru 
faufti fon mai quefti ? 

Qui ft fuonm te trombe , o t tamburi , : 

per la venni* del creduto Caualier 

di Cupido- 

Quefti deue eflTer Leandro . Oh conTè 
giucco opportuno ! Si si eg ! i è deflb , rico- 
nofeo le armi . Quanto gioifcon tutti ndlV 
ofte diTrabifonda al uo comparire 1 , lui 
ognVn mi ama^ tu (ola , o Leonilda , co- 
tanto mi odij t Doue>doue fci> lo mi ri- 
ferbaua a ofleruar lui tuo volto , quale ti d 
rendertela viftadel tuo Campione; ma ora 
pur troppò veggo effetti effa cotanto odio- 
la, che né pur vuoi (offerirla. 

Ch'è uò Brigante, cosi vengo burlato ì 
lo burlami , o Sire ? Quando anche ve- 
dette coftui lenz'clmo , e hauere l'effigie 
del Caualier di Cupido , habbiatcl per vn 
Demonio torto in quedo punto dappiù cu- 
pi fondi d'Auerno, a rapprefentarla . Quel- 
Icjnolnfego^lon^armi del Caualier di Cu- 
pido ; ma colui» che ieri le vcftiua > credia- 

telmw 
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telmi, nonviuc pio. Chi ora Ha colini 
nonfaprcidirui . 

Sajf. Se coftui vuol mentire la perfona del 
Caualier di Cupido» non la (mentono pun- 
to né fattezze, nè diipoftczaa . Come può 
cfler. che non fia deflo ? 

3rig. Anzi come può effèr che fia, s»io*l Iafciai 
parto alle fiere de'vicmi bolchi? Sara' per 
auuencura alcun nemico di Caltoandro, 
che, vago di cimentarli (eco , e ritrouando 
morto il Caualier di Cupido , non haurà 
traviatala bella occafionedi valofi della 
pei ftt« armatura. Il fine della battaglia 
vi chiarirà . 

I t. ■ n*w*t i t «gel WY * <«* ■ • • JfcV 

SCENA SETTIMA. 

Gliftefli, t Letnilda* che eomparifa 
armata full» fincate. 

ZMr. ^T^CCO Io doglio amato.oue la mia ri- 
VJ— i putazione Ita naufragando. Non 
conknnte » o Cicli > ch'ei fi franga a' colpi 
del feroce auHcrfario , onde in vn mare di 
pene io mi reftj fommerfa . ) 

Leon, a ( Quegli é l'infime reo deli-omicidio 
clecraudo . E l procegereai , o fortuna , si 
ch'io mi tolga da qucfto ci.npo, fenza torlo 
dal mondo! Non mi curo di vlcirne né 
conia vittoria » nè con la rita . Precorra 
egli perdente la morte mia , o vittoriofo le 
venga dietro , cada Culle mie ruine , o fotto 
1 ."? K 4 . vi 
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▼i ri mangaopprcflb, farò contenta. ) 

Ttg. Echi vide mai due campioni cosid-.fpo- 
fti della perfona? Ogn'vn deffi, quefta 
volta, hà ritrouato /uo pari . 

Dar. li noftro noi fembra accanito contro del-, 
i'alrro, e impaziente della dimora . ( Ne 
forfe cagione il non veder lui qui Leo- 
nida.) 

Lio*. ( E tanto fi tarda a dar nelle trombe > 
perch io ritardi il vendicarmi) o il mo- 
rire ? ) > : 

Suonan le trombe » $ cominci* la pu- 
gna , U quale fi prefeguirà ^fen%a 
fieno di tromba y e di mano m 

Imxno , a fuo luogo , e tempo , fi 
arìder an tramtfchiandfi fra colpo, e 
colpo, i fegtienti difeorfi . 

Cali ( Io non credei mai > che Leandro va- 
lette tanto > 

Oh come ben fofliene la perfona che 
finge , 

S'io non vò cauto mi ferirà , 
Che fcherraa fina 5 che gratti colpi ! 
O quefto é croppo, anche con finte • 
Son ferito . Cosi taglia, e punge la ne- 
mica fpada, il cui filo douea rintuzzarti per 
non ferirmi > Ch' é ciò ? ) 
Leon. ( Già feorgo fifir armi nemiche le mie 
vendette » Coraggio j egli non è sì fiero,, 
corn io'I credea. si cadrà (otto di que- 
lla fpada é ) 



I 
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gf> Leorìtld* combxtUrà con m*g- 
gior cor agito, fPtìcfcc'j 1 

C*fl. Più a beli* agio, o gran Guerriere j trop- 
pa fatica durerete, fe volete rapprefenrar sì 
al vino il Caualicre che mentire . 

Leon. (Che proue vogl' io maggiori, che fia 
coftui Tempio omicida? ) Credeui dun- 
que, o eradirore, che non doueffe altro 
Guerriere ofar tanto, e vater tanto da dar- 
ti quefìamat>c a fronte, echedoueffero 
rimanere afeofe tra bocchi le frodi tu^e 
quindi impunite? 

C*U. Che fenco ? Chi (e hà difeoperte ? 

ICio dirà come dafe >mà Leonilde [ 
lode . I 
Lepri. il Cielo le (la difeoperce * 
C*ll. (Qucfti non è Leandro.) 
t$on 9 Mena pur le mani, o perfido y che ti'ftà 
innanzi \\ maggior nemico > che tu habbit 
al mondo . Non ifperar già di me altra 
quiete, eh? quella, chfe delti al mifero ( ah 
in&mc) Caua'icr ii Cupido . 
Cali. Giàlon conofeiuto pel Caurrfier di Cu* 
pido> oh me infelice. } Seroi fei cosiaf* 
Pro nemko > o Cavaliere qua l tu ti fia, bei» 
<leue tfferti poco amica fortuna, che qui et 
traile» Ora vedrai , concio tratte i mici 
oemicì . 

| §2?' CaìUmdro mona U mani con J 
f ogni fa f off* . i \ 

Leo*. ( O come crefeono in coftui le for±r, e- 
la lena > quando* dourebbotio venir me- 
no') E | ColL 
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tali. ( Maledette cotefte armi impenetrabili * 
Vano e troppo il picchiarui (opra; altra 
maniera di vincere fi vuol tentare. ) 

6}uì Callo Andra viene alle pr e [erut- 
tano in freme , pei cadono abbr ac- 
etati) e nel dimenar fi , efee telino 
dt capo a Leoritlda, la quale vn 
tratto refieràdt joito . Calloan- 
dro sfodera il pugnale » alza il 
braccio per ferirla nel vifo fio- 
perto y e in quel punto la riconofee, 
e dirà 
o Dio, che veggio? 

Sei cesi dire fi lafcta CJtder di mano il f 
* ferro ; Leonilda fi anuenta con la \ 

I desìrafer impugnarla* ma Callo- I 
andrò la ritiem dicendo . | 
Ferma Leonilda ; ben haurai tempo d Vc- 
cidennijcfe ciò Jcuc appagarti, a che ar- 
marti di ferro il braccio , quando, per far di 
me ogni fcempio*batta lo fdegno implaca- 
bile, con cui ti veggo armato il cuore t Hat 
pur voluto far di tua mano le tue vendette. 
Ora fpengafi nel iwofanguc la memoria 
di quello kcJleratoCauaber di Cupido che 
ti offcle, e riceui in Tuo l uogo Ca leandro 
Prcncipe,chc ti giuravo^ perpetua fede, 
come quello che»a fpelc di quel di Cupido, 
apparò come debba adorarti » 
Leon. Ah infame, & anco hai tanta sfacciatag- 
gine di rapprefentare i tuoi misfatti, come 
trofei per meritare U grazia mia , e l mia 
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perdono ? Vccidimi pur fe puoi, in vece di 
adorarmi » che motto meno mi offende- 
rai. 

j 6}ut fi Uhako in piedi. \ 
L' odio mio tei giuro eterno, e per ifuellcr- 
lo da q»efto cuore > non batterà fudiere il 
cuor mede fimo da qucfto petto • 

Igtoì Leonida arrabbiata, incalzerà l 
eon la fpada Callo miro \ il quale \ 
fot difendendo fi fi anderà riti I 
rando. [ 

T/£. Oimc fento dire tffer qutHa mia figlia • 

Non poflobert rauuifarla . 

G)m entrerà nollo (leccato in foccorfo 
di Leom Ida qualche Guot riero 
armate, cerne ance m foccorfo di 
Calbandro, e tutti * poco * poco 
, ritmeranno fi dentro la ficna ,fen 
tendofi tuttauia il remor delle 
fpade -, & Tigrinda con la corte fi 
partirà , e refi a in [cena fole $af- 
far> e Brigante . 

SCENA OTTAVA 

£ affario brigante. 



Saff /^V Che confufione ! 

Urig, V/ Branditone,. e Almidora fono en- 
trati nell ? mifchia ad accrescerle ; 

Saff, Lconildafi è riporta l'elmo, & è infu- 
riata più che mai * 

& 6 Brig. 
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Brìg. Veggo il Re di Ruffia , che procura di 

acchetare i tumulti . 
Sajf. Se cominciano da vn campo,e da!!«a!tro 
avfcir le federe, verraffi a tatto d'ar- 
me, 

Brìg. Sembrami , che Calloandro s'adoperi 
per «fuggirlo : Vedete eh' egli non ruota- 
il ferro, mà fa ritirare i fuoi . 

Saf. E pur Leonilda accanita và prouocan- 
dolo . 

Brig, Ecco frammetterà , con l'autorità fua la 
Imperatrice . Cialcuno per riuerenza fi 

ritra. 

Saff. Calloandro co'fooi greci pigliala via 
diCoHantinopo 1 ». Ritiriamoci ancor noi 
negli alloggiamenti . 

SCENA NONA* 



O 



Feerie fola . 

Che gran remor s'ode mori delle 
^ trincte, equi dentro ogn vn pi- 
glia lè arme, the (ara ma» t Ho mtefojche 
Durillo è venuto in campo, col Cauafier 
di Cupido . Fra tanti wimulti>n-*!i può egli 
fe non correr gran vif-.hio . O che meftie- 
reè illuo.antiar mai lemprc dietro a co- 
ietti Ca< alien, che vanno pel mondo fa- 
cendo macello di carne vmana jr. ben con 
ragione «.hiamanfi erranti j ma anche più 
errano gli feudicti nel fluitarli » potrebbe 
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pure il mio Durrtlo finirla vna volta , pi- 
gliarmi per luamogliera, e ftar'a bottega» 
come dice il proucrbio , O eccolo ap- 
punto . ) 

SCENA DECIMA; 

feria, Durillo . 

Ter. T\ Vrillo mio caro , fij tu il ben tor~ 

JL-J nato, 
Dter. E tu la ben trouata, cariffima Perla • 
Ter. Tutt' oggi mi hai fatto fmaniarc . 
T>ur. E perché? 

Per. Perchè, venuto appena quefìa mattina 

in campo, ti fei partito lenza cercarmi • 
Vur. Eh Perla . 

ter. Che ci é, che mi fembri oltre modo af- 
flitto? 

Dur. E non debbo efler* afflirto , fc ho per- 
duto miferamente il mio padrone t 

Ter. Egli è dunque rimafto vecifo da Calloan- 
dro nella battaglia? Ohpoucrino, mene 
siben male . 

Vur. Hallo recifo, si il traditore^afacencfcx- 
Jc ailaffinare ne bofehi , per nontrouard 
feco in battaglia , 

Ter. O Prcnnpc vitupcrofo! E chi è flato 
dianzi in campo contro di lui ? 

Vur. Leomlda per vendicacene, e di poco an- 1 
cor* ella non perde la vita > fotto f inuinci- 
bUc Prcncipe • E, fe non che* abbagliato 

~ dalla 
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dalla conofciuca beltà della Prencipcffà, 
ritenne il colpo, era anche fpacciata la vita 
di lei 4 

Ter. O me fuenturata j quando io mi ctedea, 
nel riuederti, ringioir tutta > dal ;cuo volta 
medefimo raccolgo guai . Come ftà Lco- 
nilda ? e dia ferita ?• 

Vun Sta bene «e farà q u ì l0 ft 0 con Tigrinda , e 
con gli altri. la fon venuto auanti • per 
coniolarmi vn poco nei riuederti > t poi 
per dar' ordine, che fi apparecchi funebre 
pompa al cadattero del mio padrone } il 
quale di quia poco verrà portato nel cam- 
po per ordine di Lconilda , e perciò non 
potfo più trattenermi : a riuederci. più a 
bell'agio „ 

T ir. Et io andero' nella tenda td afpetrar Da- 
rafia* Addio caro .. 

SCENA VNDECIMA* 

Briganti > Almidoro 

trig ./Q l tofto ^ch'entrò Lconilda ne gì* 
\ alloggiamenti, le Lio ve duto al fian- 
co il Prcncipc Almidoro < Hauralie ficca 
nel cuore quell'altra (pina dell* infedeltà 
dei iuo amante Ciò (cruirà per coglierglie- 
lo affatto anco dalla memoriamoti come 
hanno acre fccr' in lei le furie I Echi sà? 
Forfè vna pena caccicrà Tal tra . Quella del 
crederlo uife del e, ben potrà almeno fcc- 

. mar 
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mar quella d'hauerlo perduto * O ceco* 
lo.) 

JLlm. Addio Brigante ; ho chiarito Daraffa, 

fai > 

Brt*. Sic' Hauetegià feminata la zizania^? 
com'era difpofto il terreno • 

JLlm. Così bene, che, in quel punto, gerrno- 
gliarono rabbie» furori, e gelofie. Sapea 
giacila la morte del Caualier di Cupido, 
inoltratogliene il cadaucro da Dunlto>che 
a calo lo ncrouó nella bofeaglia . Aggiun- 
geali a ciò lo efier lei ftata vinta da Cai- 
loandro . A tal che all' vdire l'eccedo 
della Cugina > badato in si fatte fmanie> 
che gran burafea s'apparecchia a Da- 
ìaffa. 

Brig. Sa ella chi le habb'ia vecifo 1 amante ? 

Jilm. Ella fi crede , che fia Rato il Prepcipe 
Cai loandro, & io non hò voluto fgannar- 
(a, affinoli ella 1 odi} maggiormente » 

Brig. Ben facefti per certo perciocché già ve* 
diamo edere Calloandro grandemente ac- 
cefodi Leonilda ,onde potrebbe propor 
la pace,con ofFerirfele a fpofo»partito»che 
per niun conto, ricuserebbe Tigrinda ♦ 

Alm. Ben' ora ricufcrebbel Leonilda , che fi 
eleggerebbe, crcd'io , fpofare anzi il De^ 
monio, che il prcncipe greco • Voglio an- 
dar a vedere, fe poflo fauellar con Oarafla^ 
e dopo cflcrmi trattenuto feco co' Ioli ti 
vezzi > accorerò! la con le amare ricucile? 
della morte del fuo diletto . 
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SCENA DYO DECI MA. 

Leonilde, T>ara(f* . 

£#0», /y^lOsi tm hà di bel nuouo tradito 
V v^i l'impudico ? Ieri venirmi innanzi 
tutto vmiltà, tutto doglie, tutto penti- 
mento d'hauermi vna volta oftefa, e tutto 
ciò nello fteffo punto , clr ci macchinaua 
di offendermi la ftefla notte ? Ec io , dopa 
cfler lui mortolo Dio,e quella parola^ulla 
mia lingua, non ébaftancc toflìco per ve- 
ndermi ? ) dopo eflermi (tato cosi infede- 
le>mantcrrollo viuoqul nel mio cuore ? 
Anticrollo ? Gliferberò fede • In vece di- 
lanciarmi qual furia al fuo cadaaero, per 
iRrapparglidab petto quel cuore infedele* 
facommegli incontro lagriaiofa, con fune- 
bre pompa?) 
T>Ar. - ( Smania Leonilde per effere Rata vinta* 
opurc perchè il CaualierJi Cupido le bab* 
bia feopcrte- mie frodi / Vtfliua tìiateftè* 
non sò come, le di lui arme >forza é che 
glihabbiafajcllato. Fi cuore D.ira(Ta.)> 
Addio Cugina ^non vi dolga tantodtflcrc 
ftata vinta • non Tempre fortwna . 
Zton . Che vinca ? Ingannata, tradita da te im- 
pudica j & anco hai fronte di venirmi orx 
mnanai, tù che hauefti petto d'accoglieru* 
cpieft&nottc il drudo tuo, l'amante mio ? 
£ non t al tondi luucrra per is fuggir la.lu- 



§1 V A R T O. ^ li j 
ce degli occhi mici * Non sapre qui il 
baratro infernale per inghiottir* vn moftro 
qual tufei di perfidia» di difoneftà 9 

D*r. Errai Cugina , noi niego jperdon vi 
chieggo, ma. 

Leon, n A te perdono ì Con quefte mani voglio 
fìrozzarti . Tu Infanta ? Tu mia Cugina ? 
Ah titoli indegni ! Ne' lupanari deui effer 
nata, c pofeia da fraudolente mano can<* 
giata mfafcic. 

Dar. Condotta a! buio dal cieco amore • tri » 
beccai , Mi vfnrpai parte de" voft r i diletti, 
è vero 5 houui perciò tolto l'amore del vo- 
ft ro amante ? 

Leon. L'amore del mio amante ? La vita * dì 
pure, gii han tolta le tue lafciuie, che dici' 
agio a Tuoi nemici di aflaflinarlo ne bof- 
chi, quando egli ritornaua quella notte fa- 
tono de" tuoi traftutli * 

Dar. Morto il mifeto ì ( Ah Almidoro tra* 
ditore . ) 

Leon. Sì , crepa tu ancora ; morto , fatto in 
brani , trafitto da cento pugnalate . Or 
vanne colà fe fai, a rauuiuargli le fredde 
membra, co' tuoi caldi ampleffi rchi sàf 
che, per miracol d amore, a riftringerti fra 
le lue braccia, ei non riforga ? Corri impu- 
dica, per non efler ingrata, a inondar con 
diluuij di pianto quelle contra(atte,e lorde 
guancie, che la notte pacata inondarti con 
diluuij di baci . Tù*tà,che fei l'anima fu3, 
vanne a vedere, (e puoi di bel nuouo in- 
fonde^ 
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fondargliela» to' tuoi fiati impuri . Seque- 
fti , nella fua dalia tua bocca » fpirari, per 
mille altre vie , fette da crudo ferro, non 
ifgorgaftcro beo potrcfti fperarlo . 

I Qjtìpiange Dar affa. | 
Sìsi,!ulla perdita del Drudo, disfanno^ 
ora in lagrime cottiti occhi , che . dianzi, 
rulla perdita dell' onore, ftauanfì alriutti . 
Non ti dò ora con quelle mani la morte» 
che menti, affinchè tu (offra più lunga» e 
amaramente quella di quel medefimo , cui 
tu la detti. Tu tu, infame, che , fe quefta 
fola notte noi tiraui nella tua rete , non in- 
capp. ua egli più mai in quella de' fuoi ne- 
mici . Or và Ipofati con Almidoro . Egli» 
quale impudica, già ti rifiuta . V n bm o,vn 
boia cercati a Ipofoinon altri fia degna 
<di te. 

SCENA DECIMATERZA. 

Darajfa foU * 

OR* ecco infelice Darai?* » oue ti hai* 
condotta le tue voghe infami, a per- 
dere in breui momenti la riputazione , la-» 
mante > Io fpofo ; che più ti rtfta a perdere» 
fe non la vita ? Oh foflcmi concedo lo an-» 
dar 1 a penderla colà ne' bo le hi, fuirinfelice 
cadauero ; Ah Almidoro traditore» cosi 
trattarti f amico tuo ? qual zelo ti ci co- 
ftrinfc ? quello dell' amor mio ? Ah fu pur 

gelofia* 
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gelofia, peraqjor di LeoniMa . Ma qual 
preteso hai tu coleo quindi di rifiutarmi ì 
Come (aperti, che fofs*io quella > che que- 
lla notte accoife il Caualiere ? QuandQ an- 
co egli me Jcfimo mi hauefle riconofciuta, 
a tè più che ad ogn' altre ' lo haurebbe ta- 
ciuto • Haura perauuentura ofleruato il 
gelofo, che né Leonilda v'ci dalla Tua ten- 
da > ne io dalla mia . Cosi farà flato ; ma 
come il feppe si tofto Leonilda ? Àlmido- 
ro fteffò non fi farà a lei feopcrto l* autore 
di si gran misfatto . Dunllo for£e,hauuto- 
ne femore , hauralle feopprto l'omicidio, 
non l v Qmjcida> pofeiaché di buon matti* 
no, venne a condurla in fretta fuori delle 
trincee . Eccolo appunto ; da lui (apro me- 
glio , come ftì il fatto . Oh come è egli 
affi tto ? pur troppo deue efler vera la mor- 
te del Tuo Signore . 

SCENA DECIMAQVARTA . 

Dar affa, Durili* . 

J5/Ir ' ( P ^ ^ fin eh* io viua, (larammi da* 
V 1 uanti a gli occhi l'orridezza dello 
fpettacciio . ) 

Dar. O Dunllo ? 

Dur. Infanta mia Signora vi riuerifeo . 

EW. pur troppo ti leggo fui volto la mortt 
del tuo padrone ; ma dimmi , come fu ì 
chi il micidiale? Per qual cagione ? come* 
ilfapcfti? Dur. 
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Vnr. Come i! fcppi ? Ah forcuta » a capo di 
canto tempo, eh' io n'andaua in traccia» 
quale mei mandarti innanzi f leri.o Infan- 
ta, padando per quelli vicini bofehi, per 
venirmene in campo, il ritrouai giacente in 
fai terreno, tutto immerfo nel proprio 
fangae , Noi riconobbi nò , perciocché ei 
non hauea più vifo d'huoroo , tante erana 
le lue ferite. Sprommifralc mani,& io 
mi parej ; pure fmarritomi nella bofeaglia, 
non feppi vfeirne per tutto il giorno , e pa- 
rea appunto , che il dettino mi raggirale 
ìui d' intorno con qualche mifterio,pofcia- 
che la notte dì bel nuouo mi auucnni in 
lui. * 

Dar. Ieri di giorno il lafciafti morto in fui 
terreno t 

Dar. Ieri, tre hore in circa dopo il merig- 
gio. 

Dar. ( E come (ara' ciò vero > fe quefta notte 
i'hebbi fra quefte braccia ? Ma come l'hò 
io tenuto fra quefte braccia, s'egli era 
morto • Ah che Afmidoro mi ha doppia- 
mente tradita. Pensò lo (calerò goderli 
Lconilda nella mia tenda, si conviomi 
credei trouarmi col Caualierdi Cupido . ) 

J>Ht. (Che va fantafticando Darafla f Dcuc 
anch' ella dolcrfì dell'amico si infelice- 
mente eftinto .) 

J>ar. . ( Ah che s* io ripenfo a i detti, a gli atti* 
alla fretta del dipartirli, fu quegli Almi- 
doro , il quale pofeia j per hauergli io 

dcuoj 
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detto» con tanta inftanza. che (i guacdaffe 
dalle infidic di Almidoro. riandando anch* 
egli tutto il fatto, haurammi riconofciuta, 
e ritrouaodofi delufo ,haura voluto ven- 
dicarti con difcoprirmi a Leonilda , e con 
rifiutarmi . Oh come fono ftata facile in 
confcntir' a Leonilda ciò • eh* io credea • 
A* rimedi j Daradà . Dirolle, che, fgridata» 
econfufa, non feppi fpiegarmi . Con lui 
farò fchiamazzo, perdi* ci noi faccia. 
Ora, ch % io mi fpno fgannata,cche le mine 
dell ' inimico fon difeoperte, a gì inganni» 
alle contramine , ) [si ptrtt . j 
Dur. Se al cafo atroce del nuo padrone,anrhe] 
Darafla efee fuori di (e • che doucrò fai 
io? 

SCENA DECIMAQVINTAJ 

Calloandro fila in Cofimmofoli nel 

fio pxLzzo . 

Raggafi. traggati auanti. chi più de- 
JÉ A gnamente tra tnifcri sà annoucrar- 
ti . Venga pur chi eh? fia a raddolcir lui le 
mie l'amarezza delle fue fuenture » Sparite* 
cosi ad vn tratto» e a si grand 9 vopo il mio 
Leandro % Perdute le fue armi vanno iti 
mano de* miei nemici » ad oprai e in campo 
contro di me, chi ? chi, o Cieli t Leonida 
medefima , il cui odio ben debbo ornai 
creder 9 implacabile, poiché si belle arti le 

hà 
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hà fuggente per intraprendere di-propria 
inano le bramate fendette , e cotanta rab- 
bia ivcH' cfeguirle . E forfè elv ella non ini 
conobbe. Ah forum*, e che poteui far 
più ? Colo le mi lafciiui inauueditamente 
precipitar"' il colpo, deh taci lingua, la fola 
rimembranta mi pafla l'anima . N<>l face- 
fti,o perfida, perocché, fe giammai fulmi- 
«ante deiin, arredata da cuor prefago lo- 
pra abborrito colpo, s'.acirizzì ,ben fape- 
ui, che la mia cader douea (ul caro volto 
anzi morta, che fcritrice . E pure, o brac- 
cio infame , nel eorfo della battaglia, che 
non facefti ? Che non tentatti * E tu em- 
pio mio cuore beftemmiar poteui quell'ar- 
me impenetrabili.che facean si fido fcher- 
mo all'anima tua? Sia pur benedetta per 
mille fo'te quella macftra mano, che le. 
compofe; benedetta ancor tu , fortuna 
amica , che tate debbo chiamarti, (e, per 
difendere dall' innocente ira mia , la fnia 
nemica, glie le inutafti. Crederò ben' io 
rforinauanti,che,nonda douero, mafol 
per ikherzo.tu mi prrfeguiti . Ma cooJ| 
poftMod* ultra parte chiamarmi perfeguiT 
tato prr Avhmo, (e con tutto il cuore mi 
Odia LeoniUa ? Se tal» fono i tuui f< hcrau 
quali, ty-al», o fortuna, taraftrì» « tuoi col- 
pi *• Ah irtwl nu*ùo^erfida,faprò ben' io 
fchcrnirh tutti con vn folo de' miei , 

| Sfoderati Pugnale . | 
cerni qutlto ftcilo ferro, che temerario 

oiaua 



£1 V A R T O. u 9 
o'aua anche cademo ferir" il Ciclo, e con 
quefta mia deftra , la quale » contro divn 
cuore odiofoa Leonilda fagliandoli, non 

doura inorridire . e 

SCENA DECIMÀSESTA. 

*l Ulti il : *. ìfc\v# •** , «^^i5Ì>v» • * r " 1 ' • ìf£ *# * ^ 

CaUowdro , foli^rti • 

Poh jT^ Alloandr/)? 
C*/Z V> ^tio5*tr? 

Po/. Ch x c ciò, o figlio ? Minacciali Leonilda 
col voftro ferro? D'hauerla, con atto si 
gencrofo ferbata illefa, già fletè pentito ? 

C/ll. Anzi io rimiraua quatto pugnale, che 
di poco non fu micidiale di si bella Guer- 
riera i e nc^li elfi alquanto ritorti , io ftaua 
confideranno la {orza , ch'ella mi fece » per 
impugnarlo . 

Poi, Veramente, nella battaglia tutta, tale 
ella dimcftrò il valore , quale di lei canta 
la fama . Ora Tediamo vn poco.evdite qua- 
li prnfieri qui mi traflcro a diuifarcon voi 
^gretamence . 

Hr | Si pongono s federe. J 
La fede , ch'io gii mane si a 1 igrinda , ò fi- 
glio, per voler dc'Cieli , che mi deft inaron 
manto ali* Imperatrice Diana voftra madre, 
«Éft-xa ornai cagione di tante ftragi, che 
amerei meglio chiuder per fempre qucfti 
occhi, anzi che più vederne . Le mie veoe 
tutte di buona voglia fpalanchcrei » in (od- 

dis- 
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disfjccimenco del torco fatto a Tigrinda, 
purchequellede f miei parenti, amici) e vaf- 
(alli, più non s'apnflero . Lo fdt gno dell - 
Imperatrice folca tucraui.i intrep.do ma- i di 
fanguc , formonta infaticabile , montagne 
dicadauerire in quelli non fi • che s'ettm- 
gua . o su quefte s'inorridifca . Con qual 
mezzo placarla fono andato tutta quella 
notte fantafticando . Vn folo fra tanti hò 
conofeiuto opportuno, oue à mici voleri 
non ripugnino i voftn,& è il chiedere a Ti- 
grinda perdono desici falliri, enrllo ftcf- 
fo tempo offerirle la pire , con offerirle al- 
tresì la perfona voftra a Genero . S ella , e 
la figlia , non (ono accecate afflitto dall'ira, 
e dalla paffionc , doueranno chiaramente 
cònofeere » quanto fià il partito auuantag- 
giolo per loro ; onde fe fia che lo rifiut no, 
ben potrò dir con ragione, che fiano en- 
trambe nemiche inumane de'lor v aflaili, e 
di fe fteflTe * non che di me , e del mio Im- 
pero . E debbo anco perdere ogni fpcran- 
za di rapacificarmi (eco pu mai. Che ciò 
mi prema, o figlio, non è già perche! le f<tffe 
z.e io pauentidelIVfcrcito , vhe hjbWiar^p 
incorno. Benfeconolco fiaccate in guifa, 
che debbo anzi compatire il totale ftèrmi- 
nio de'noftri nemici , che affliggermi del 
danno, chefianper farci. Io'l dico pure 
perciochc di veder domani ,chc farà fpira- 
ta la tregua nnouare le ftragi di tanti popoli 
innocenti , fiao quelli amici.» o nemici più 

non 
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non mi foffre il ctiore . Non sò come il 
vofìro fia per appagarfi di fjrfi fpofo a co- 
lf i, che , nella pugna di.qoefta mane, vi li 
dimoftrò nemica cosi crudele. Malage-' 
n'.iofiia da voi viata quando la conofeoile, 
jv, i porge qualche Iperanza di ritrouarui 
altresì generofo nel l'accettarla per voftra 
(poh. Apritemi dunque il pettB voftro , e 
confolatc, io ve ne prego., coUoftro con- 
lenfo, l'afflitto padre . che vi giura , qualora 
non rtcùa , per qualfiuoglia accidente , il 
giungere con fi alta offerta, a colpire gli al- 
tieri fdegni di Tigrinda, si, che Si atterrino* 
vi giuro, dico, di andare a pormi Coletto in 

Tuo potere, vittima 

furie . • 
CAI. (Di ciò mi prega H paife^ di che io do- A 
ureipregar lui . Ah ihc l'ineforab'lc farà 

T»l. ( Mal volentieri vi condefeende . Ve- 
ramente lo eiegge* fi in maglie donna , che 
t'odij ,éduracofà. ) 
Cali. La pace, che voi, o Sire , eon vmdta cosi 
Jjjfcenerola, oftetite a Tigrinda , è veramente 
*^^egna di voi . Sarebbe ella ben feiocca , fe 
1* ricufafle* feonokenté trqppo tfè jvfth 
riconoìcefle dalla voftra pietà , fi come io 
farei voftro indegno figliuolo , fe il mio 
confenfo vi dinegaci , e non mi foflsro in- 
uiolabil legge i voleri vouri. Mi fera, cara 
.qualunq; donna , che d.dle, V.oftre mani mi 
rt erra impalma», cariftma, la bella Pfencir 
sii.. r " ? cfla ' 
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pcfla, fe, in vece di nemica 3 vorrà efTcrmi 
ipofa . Qui, ftà i( punto, o padre; ella é biz- 
zarra, altiera, e, quel che peggio, mi odia a 
morte . Acerba troppo è la volontà di leij 
per maturarli alianti dc , ludditi,& a i ptie- 
ghi tutto che caldiffimi della nmdre ; indu- 
rata troppo per frangerti à colpi di auucrfa 
fortuna. Pure la neceflìtà della pace po- 
trebbe per auucntura difporla. Il tentarlo 
non può nuocere . Se non giouerd , di tut- 
to il male, che neauuerrà , otterranne (a 
Maeftà Voftra appreflo a* notòri popoli vna 
generale difcofpajj ed effi più volentieri 
efporranno in voltra difefa quelle vite,che 
voi per ogni via hauerete tentato di rifpar- 
miare • 

Voi lo più temea, ò figlio, del voftro confea- 
fojchedi quello de noiiri nemici ; ora che 
voi sì generofamente Io concedete, ben hò 
onde Operare de' miei defiri l'adempimen- 
lo. Non vuó perder tempo ; vadoa fpedi- 
re Àmbafciadori nel campo nemico, confi 
fatte propofte • Oh Temi riufeifle di con- 
chiuder 9 oggi la bramata pace 1 

il W . f * t \ t fc* • I ^ • " ' ff • *w A -v t \ ^ r \ 

SCENA DECIMASETTIMA; 

Calloandro foto , 

QVanio io rifoluea d'inchiodare , con 
quefto ferro, la ruota dVmiei ma- 
li, cu m'iubrogti,o Fortuna, con 

fi vane 
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fi vane lufinghe ! Con le fpcranze, che 
quella mano m'impalali, quella fteiìa , chcj* 
con fi ftrana ingordigia , ccntaua dianzi 
il'infanguinarfi nelle mie vifecre f Vera- 
mente è Lcomlda di quelle ccncrclle, e ti 
midette fanciulle , che ,a i comandajmenci* 
& a i prieghi della roadre^edefudditi^vbbi- 
dirà alla prima , cs'ammolhrà . Oh come 
e cgliagcuole lafciarlì perfuadcre a non 
morire . Orsù anco quella breue proroga 
confencafi al viucrmio. Già che al mio 
Genitore infpirò il Cielo , a fi grand' vopo, 
per la mia faluczza ? vn partirò, che farebbe 
appunto i rnico rimedio alle mie angofeie 
mortali, wggafi ciò, eh egli fappia operare* 
La ncceflità della pacc>Parwbizioncdi mct- 
terfi in fulle tempie la corona di quello 
Imperio , non varran nulla ? Ciò ottenga 
Maltiera donzella con impalmarmi, ocon 
foggiogarmi,tuttofia opera della fua delira, 
-Ma the dico? Et io mi appagherei, chfe 
folle mia Leonilda per neceffuà, per ambi- 
none? Ch'ella mi defle di fpofa iamano,c 
Inon il cuore ? Che mi facefle comune il 
Jctto, per debito di conforte , non per libe- 
ralità d'amante ? E come potrei io , fu Ila 
dolce fuptrficie di belle labbra, Cacciar l'in- 
terno fiele d Wodio amara , c che non mi 
foflTemoreal veleno / Epure fofs'iomco- 
tali cimenti , come fpcrcrei, che mi leruifle 
di potente antidoto il mio affetto , lamia 
vmilcà. Nò, nò, non fapr4cflcrc mia ne* 

I : * mica 
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ttiicaLeonildalagencrofa, au'eKa d'cffej 
mia pur fi rifo'ua . Ciò sol si tema , omio 
cuo^e 3 c quanto ci ò batti a faperfi,tanto lo 
fi frammetta di tempo al mio morire • 

SCENA DECIMAOTTAVA . 



Callo wdro , Ali araldo . 
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C&IL T> EN Àfi, forti nel campo nemico , co- 

_D me ti ordinai? 
//i. Si, mio Sire. 

Cai/. Hai faputo che cerimonie confusi , efu- 
nefte forteto quelle, che d'in fulle mura vc- 
deanfi fare nellOfte di Tigrinda ì 

Ali. Cela n a«dai> o Prencipe, in quello ftef- 
fo punto» che l'Altezza Voftra mei coman- 
fidò, egiunfi ancora in tempo di vedere vn 
vago j ma lugubre fpettacolo . Marciauano 
icbverati in buona ordinanza più di tnille 
gtiecrieri * ftrafeinando per tetra afte > pic- 
che , e bandiere. Seguiua lor dietro vna 
barra tutta coperta a nero , perenta siigli 
otìieri da dieci Caualieri vertici a bruno 
.cui d intorno ben cento tamburini, con fl«- 
.bil tuono , andauano toccando i loro feor- 
. dati ftromcnti • Vedcafi ftofo fulla bajra 
i il (fldauero d'vn Gaualiere tanto contrafat- 
to il vifa da orribili piaghe > quanto intero* 
e ben difpofto dell'altre membra . Richie- 
dendo iochi forte l'infelice, che veniua 
. onorato con si funebre pompatateli cflwc 

il 
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il famofo Canalier di Cupido, quello , che, 
qwfta mattila > douea trequarti in camp»- 
contro di *oi , . , j «a ? 

C*//. I! Cauafier di Cupido? Hai tu intefo 
bene? [un * t b icj i bn * f trio 

Air. Hò intefo beniffimo , c t'hanno ri trouato 
quella mattina morto qui predo nebofchi 
tutto armato dulie (ue armi > delle quali,pcr 
edere pcefeteiftìme, dicono efferfene arma- 
ta la Prencipeflà Lconilda ; ondeognVao 
per bwona pezza l'hahbia creduta t'afpeva- 
to Guerriere • 
JCM. ( Ah che quegli fenza fallo è il mio L^ 
andrò, che farà flato tradito , e perciò non L 
cpwparue il mifero f Allearmi l'haurannd} 
creduto me . S'egli era sf disformato dalle 
ferite, ecco perche non l'h anno freon a r ciu- 1 
to . teucro Caualier , la cui morte a me 
ftcffofà deftinata perauuentura . Or ft ciò 
è vero , come pur troppo durcfler venflì- 
ino, Lconilda mi crede morto . Le arrab- 
biate fue furie fcaricauanfi tutte (ulla peM 
fojiadiCalloandro , non stì quella del Ca-* 
"ualier di Cupido , & io, come Calloandro, 
fono anche più odiof > a Leonilda di quel 
ch'io fofli come Cauilicr di Cupido? Cere 
to dunque è il rifiuto , e vana riufeirà l'of- 
ferta di mio padre ; maggiormente poi fe 
Leoniida,corae amica, ed'arnante,rammol- 
Ina alla fine, col (angue mio, fcnnfTeat 
viuo la creduta morte del Caualier di Cu^ 
pido . Come potrà allora dattorecchic à( 
a F J trat- 



1*6 A T T O 
tratrati d'Imenei, quando anche non fofle- 
ro così odiofi, chi r sà sì trifti funerali, ver- 
fafle per gli occhi il cuore disfatto in la- 
grime • Ah che s'è morto dauanti agli oc- 
chi , e nel cuor di Leonilda il Caualiertfi 
Cupido, né men Calloàndroci viuerà, Ri- 
condurrò quello dauanti a lei, offerirò l'al- 
tro a fpofo, sì odcrucrò chi fia il gradito, 
chi rabborrirojfe conofcerolli abborriti en- 
trambi, tale mi renderà fu gli occhi di Leo- 
nida querta mia deftra , quale ora finta- 
mente mi rapprefenta l'infelice Leandro. 
Ma il Turcomano , il quale farà forfè flato 
l'autore della morte di Leandro allarmi 
creduto me, che fari fe m'incontra negli 
alloggiamenti - E forfè che* nel pattar io 
fra le nemiche fchiere, non G folleuerar irò 
alte le grida, che publicheranno tolto la: 
mia venuta , come d huorno rifufeitato ? J 

Ali- ( Pare ch'ei fi dolga della morte di quel 
famofo Guerriere, e pure quanto le ne 
piange colà nel campo nemico 'a perdita r 
tanto più dourebbe qui fcfteggiarfi ) 

Cali ( Porterò in quel poco di tempo barba 
pofticcia, e corneo fia nel padiglione di 
Tigrinda , fecondo i! tempo , e l'occafione 
la deporrò) Sentimi Ali ^imperatore mia 
Padre inuiera inqueftopunt* due Amba- 
fciadori aTigrinda : iohòrifoluto di venir- 
ci per terzo , fenza lafciarmi conofeere • 
Tu verrai con noi , e si torto che farema 
prello alle nemiche trincee , precorrendoci 



*i prefenterai datami àTigrittiaad auoi-' 
farla di noftra venuta ,& infame ad otte- 
nere la ficurczza per tutti trétfi potere an- 
datene , e ritornare, fenza efferc offefi da 
alcuno del campo fuo . 

M E non bafta per ciò la tregua , che dura 
anche per tuttogg, > Olerò che battereb- 
be »1 folo titolo di Ambafciadori . j 

C4W. Non mi replicare.sò quel ch'io fò . Vie* 

meco, e non paleiarc ad alcuno ciò, cho- 
t nò detto . 

VbWidifco. (Qucio fa© modo di fa- 
uellare, e di operare , mi fan temere , ch'ei 
eoa ila del tatto nel fuo bon (enno . ) 
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ATTO QYINTO. 

SC E N A PRIMA. 



AlmiAor* , Bar affa » 




P eranc he riufeito 
il vedere Daràflà . Vorrei 
pure farmi vn pó gabbo ài 
lei . Se l'amor mie-fi ftaua 
torpendo fra le (ciocche 
leggi del matrimonio , me l'haucn fatta 
f l'iaipudica . S' io.nan m* inganno, é quel- 
la eh uo. veggo in cara in ari] -.a t]aefta.volta ;ji 
${j è uell.i, viene ghiribizzando ; dee pun- 
gerla il timore non alla luce del giorni 
vengano i Cuoi furti notturni ;) . 
Dar. (E:co il traditore ;pm cauta fatò eoa 

lui. che non fui con Leonilda . ) 
Mai. Ver me riuolg.infi, o Infanta, le luci vo- 

ftre ; non iftatc cosi penfofa . 
Dar. De" miei penfìcri voi lolo erauate l'og- 
getto . 

A\m. E voi de' miei paffi la meta . 

Dar. Eccoci, a che venite ? 

Alm> Per vederui principa!mcnte>e per inten- 
der da- voi come fs X babbia pacata quella 
notte Leonilda, col fuo Caualiere. Le vo- 
ftre donzelle non hauran già formato di 
voi alcun finiftro concetto ? 

D ir. ( O che traditore ì ) La donzella fi e lie- 
tamente goduta Tannante luo , tutto è an- 
CITA f ! <UtO 
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databene . Come poi (e l'habbia paffata H 

Caualirreul dimanderei a voi . 
Alm. Tutto lieto, e foddisfatto mi fi moftrò;; 

ma quello fiar cosi at buio haura fccaiat 1 

ad entrambi i ioro diletti . 
Dar. j Anzi gli haurà cagionati . 
Akn. %U perchè, forfè di giorno , né il Cauj- 

liere hauerebbe tentato , nè la pudica don- 

zella,trattenuca dalla vcrgo^na,hauercbbe 

confentito . 

Vxr. Veramente lo feuro della notte agcuo- 
la fi fatti inganni,» perciò il Cauahere, 
cred'io, non li farà curato punto , eh c go- 
«icjler gli cecili . 

lélm. Ragicmvolea , ehe meno fe necurafics 
Ja Donzella, lacuale, ifteitiéfcc veduta* 
groppo il farebbe arroflua • Or ditemi » 
nel ritornar yoi nella voftra tenda neflun 
fi vide.-* rtflsvt! iòin l 

D*r. Ne(Iuno > perocclìè di buon' bora fi sbri- 
garci gli amanti . 

jìlm. u (Oh come ésfontatacoftci^onpofla 
più fofletirla . ) Ncflyn vi vide ritornar 
nella tenda eh ? Ben me'l cred" io, sfac- 
ciala, (e boiì ne vlcifti. Buon per me, 
che, preuedendo l'mtenzion tua> otfertu* 
qufclia notte, che né Leonilde m tu, vfcH 
ite da vottri padiglioaUond' egli con dì* 
Ufarmiamicheuolmentei fuoi diletti , mi 
fèpaktf imicifeorai. Era queftp Iodio, 
O impudica, che portaui at Gtualicrdi 
^lpi4o' Perché il tuo fratello fi giicque 
: f t cflinco, 
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meo, ora manteneuafi viuo ne! tuo pet 
co a gridar vendetta , non é vero ? Or va 
fei foddisfjcea . Tù medefima I x hai vecifo, 
con. leamorofe tue frodi, pofeiaché con 
auuifarlo,che fi guardaflc dalie mie iafidie, 
facefti , eh* egli , chiamandomi traditor J 
mrprouocaflc ad venderlo, E forfè il fa- 
ceiii , o perfida , per isbrigarti di me 
tuo gi à abborrito fpofo . Ben puoi ora 
cercarci nuouo conforte, e nuouo amante,' 
che si fvn, come l'altro titolo, in me vien 
cefo indegno dalle tue d»fone(U . Ma nem 
ri Imarrirc perciò, conciòfhche né fian per 
mancarti amanti, inuitati quelli a duoli, a 
ftuoli, dalle certe fperanze di confeguirti* 
rè per mancarti alcun rimarito, che, d'ha* 
net' in donna chi non pofla perder l'onore* 
fi foddisfaccia . v 
Dar. Hauetc voi fornita la voftra predica, Sifr 
pudico amante, Sig. Spofo fedele ? Io la 
sfronràta, io l'impudica? Pur troppo egli* 
è vero ; sì impudica, ma folo per te, diedi 
fui troppo amante. E chi può garirmenf* 
fe non la mia cofeienza dell' haucr'io,eoc* 
amorofi inganni , introdotto nella mia 
tenda* ehi, per amorofa corrifpotidcnza* 
liberamente douea vanirai f Chi garir- 
mene meno di te^he, ncir atto ftcflb dei 
rfitnoftrarmiti cortefe dell'amor mio, con 
gV imaginati diletti lo mi rubbaui f Scioc- 
ca eh' io fui, a non lanciarmiti al ?ifo, CqT 
Aiorfi, in vece di baci > che non hauer effc 
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gii tu ora fronte di venirmi innanzi con 
nuoui,e cosi barbari inganni ; né hauerefti 
ofato certe di comparir dauanti a Leonilda 
ad accufarmi, (cnxa portare fcolpiti in (ro- 
te gì' inFami sfregi delle tue frodi . Il Ca- 
ualicr di Cupido fauellar vorrebbe con h 
Principerà ; per minrore fcandalo gli darò 
a portare il mio cappello, c'1 mio manto ; 
parlin poeo, e piano» e fi sbrighin torto . 
Chi non l'haurebbe intefa ? Chi non bau* 
rebbe riconofeiuto quefto Caualicr di Cu- 
pido, cioè quefto Cauaticre lafouo ,chc fi 
credea godere la Principe (Ta ? E come fpe- 
raui turche ciò deuefle riuscirti ? quando 
anche la bocca tua, con Fa propria voce/per 
efler fommeffa , non ti hauefte (mentito* 
non lo haurebbe fatto con fjtrerbari,e con 
quegli atti lafciut, nulla aflFaecehtifi al ve- 
to Caualicr di Cupido , pudico , e timida 
amante della pudica Guerriera ? Guai a té* 
Velia incautamente aecoglieati in cambio 
tnio frà le Tue braccia . Credi pure , che 
Jarebbono flati lacci non già dolci, come i 
«liei, ben sipcr te mortali, enon per al- 
tro indegni detcollo tuo, che per non el- 
itre bòi* infame - Ah 'che if temer 
de tuoi rifehi/r it dubitar di tua fede, m'in- 
<hifle a fpcrimen tarla , per isfuggirli • Ma 
incauta non mi auuifai , che Iunior mio 
potefle anche rendermi dolci gli (corni 
tuoi. Quefto è il pago,o perfido, che me 
arrendi? Rifiutarmi a fpofa, pubblicarmi 

£6 impu- 
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impudica. Ma faprò ben' anch' io far no- 
te alla Prencipefla le frodi tue . e farle fa- 
pere, che non in altri Ucci incappò l'onor 
mio, fuor che in quclli,ch'erantefi al fuo; 
e cHe tùYper pigliar' il luog» del Caualjer. 
di Cupido,gli togltefti la vita, e sf vedre* 
mo come laprai fchertmi ti, dall' ire,e dalle 
furie di mia Cugina, offefa nellr onor mio, 
nell'onor fuo, e quel eh* e peggio nella 
vita del luo amante , da te si villanamente 
tradico . 

• ( Cortei pur mente , ne sò fmentirl.i, 
perche in gran parte ella dice il ver© ) 
Parafla , Dar a$à jconolco ben* io le arti 
tue j uonrfon sìf eiotco, «j in vn sì arditoj 
né tu mi.ftimi tale, da affrontar' alla cieca 
vna Leonilda,con fi vane fperanze digo* 
de/la, o.di fua voglia, o d' induftria ihia . » 
$en sì tu,cogh quindi il prefetto a tuo prè 
di accagionarmi, per incolparti • Ma , dim- 
mi, feti iriulc.i di cogliermi io fatto j e di 
tonofccimi , perchè . non rinfacciarmi gli 
•errori miei in quel punto', «h* io non po- 
tea negarli ì Ma perchè a quefto tu po- 
ireftì aggiuitatamente.rtijpQodcrmUcol fa- 
re a me la ftefìj di^ap^jicanie lapfai feu* 
{afe lo bauerroi nUteiahiato anfiofa » per 
/.mi i fare il Cauali<?r diUDupido, che fi guar- 
dane dalle iufim'tdi,ÀlOTÌdoTO*Efor{eidie 
fa ma lingua tremante non efprimcua l'aw* 
Seri dd tuo cuore . Si, si, penfaìa^e. tro- 

Rala ,n<f • < ju2 : ? ? iUirii*- 
ai VI Dot* 
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j>*. Veramente gran fatica durerò io in ri-. 
rrouarelarerità . None egli chiaro , eh*. 
tc l-auuifai per ilcherzo , alludendo atto 
vendetta , che fingeu. di voler fare per 
amor mio, epe* farti rauuedere a bafhnza 
dell' crror tuo, si tofto che haueftì efanu- 
nato meglio i miei detti, e i tuoi traftulli ? 
Ben poteva io in quel punto fcoprirmi 
affatto; ma più lunghi riroprouen nefan- 
da tua infedeltà, di quel che mi hauiebbe 
permeilo ia da te fimulara fretta di ritirar- 
ti, come cacciato da quei tamburi . E pure 
fol ti (oronaua il timore di eficr# da Leo» 
nilda riconofeiuto . Che fe haueftì faputo 
mettere la fanciulla, che teneui fra le tua 
braccia, ben hauerdt i altresì tentato di to- 
gliermi aftatto quel!' onore , che ora fatiti 
perduto.per rifiutarmi . Ma che mi dilun- 
go io in probabili argomenti, per prouar la 
mia fede, la mia innocenza 7 Conuincati 
quefto folo, e.fia l'vltiroo. S'io haucfll 
creduto quello enere il Caualier di Cupi- 
dbvdouea io lafciarlo da me partire , con la 
credenza, ch % io folti Leonilda, ondagli 
quefta mane coneuo lei fauellando de* 
fuoi notturni interrotti diletti, venule ina- 
uercentememe a difcoprirli < Eh sò,ben % ip, 1 
che per sa poco auuedutanon mi conofeì. 
Or bafia , fingi pure di credere ciò che fa 
per te . Qu$ft© è certo, eh c quanto a ce mi 
difonoraftì » mi tradirti , e che , in m con 
meco , retta d,ifonorata , c tratta an<;o la 

Pria- 
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Principerà . Saprà bcn'ella da me ragguà* 
giiaca di tutto il fucceflb,far le fue,e le mie 
fendette 

H Parte cruccio fa . |f 
Al*** Non tanta furia, o Daraflà, fentite • Pafe 
che il Diauolo fé la porti via. Coftei mi 
inette ilceruclloa partito • Non sò ber* 
comprendere qual di noi dae fia flato col- 
to in fallo. Hòben'ie perche creder lei 
rea ; ma di me ne fon certo . £ila,fe noa 
per altpo, almeno per parer' innocente, fa- 
rammi reo predo di Leonilda, non folo 
d'hauer macchinato contro l oneftà di lei ^ 
ma contro la vita dell'amante ; & 10 , che 
farò • À quefta accufa fortrarrommi y con 
palefar V omicida, air altra con negare crò 
(he di me pretenderà Darafla » Douranno 
trouarpiù fede i fuoi> che i detti miei ? 
Ciò y ch'io haueffì nel cuore , chi potrà 
• auucrarlo? Brigante fapri tacere ; ii Ca- 
ualier di Cupida non può parlare 

SCENA SECONDA. 

Darilloy AD. 

Dttr« f*\ W quanta mi rallegro paefano 
K^J riflìmo nel riuederui . 

4\\ . Et io pure nei riueder voi , fento gran 
gioia al cuore ♦ Àbbandonafte sldlimpro* 
uifo la patria ,i parenti gli amici * Oh quan- 
to fentimmo tutti la roftra partenza. 
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Fu la mia partenza cagionata da amoro- 
fa rabbia, & anche fu fortunata, pofeiathe 
m'accontai col famofoCaualierdi Cupido» 
c Temendolo di feudiere tutto quefto tem- 
po, già io mi era auuanzato cosi alto nella 
fua grazia>che ben poteua io Ipcrar quindi 
non poco inalzata mia condizione : ma og- 
gi ( o Dio ) morte mtempeftiua, & crudele 
me l'ha rapito- Ma per non tratrencrui 
filile mie pene, ditemi, voi ficee al fcruigiò 
de' Prencipi greci ? sijìra 
jlh . Io mi rirrouatia in Armenia quando quel 
Prencipc Arfileo, e l'Infante Aitobcilo fi- 
partirono per venir qui in foccorfo dell'- 
Impcrator Poliarte, e vago di fcorrer'il* 
mondo, mi rifolii di venire a feruirli . Cosi 
rimafto a* feruigi àt\V Imperatore, me nfe 
flò in fua corte molto ben trattato,e ama- 
to da tutti, e ora fon venuto con tré am- 
bafc!adori,cheaTigrinda inuia Poliarte, 
per trattar ia pace , e r mi hanno mandato 
innanzi per ottenere faluo condotto ; 
2**r. E chi bifogno vi é egli di falua con- 
dotto ? 

Jlh . Veramente a me pure parea fouerchio, 
ma così ha voluto il Prencipe Calloaodro* 
il quale, per dirlo in confidenza a voi , che 
mi fiete padano ,& amico , nelle condì* 
sioni della pace > viene offerto per ifpofa 
della Prencipeda Lconilda , e perciò rg(i 
medcfimo,ma auuertite a non farne mot 
io, viene incognito come vno de gli ani- 

bafciar 
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bafciadori, non sòfc per vagheggiare ki • 
fpofa, o per vdirc con le proprie orecchie il 
di leiconfenfo, o'I rifiuto. C\6 forfè \o 
haura indotto a farmi chiedete la ficurczz;*? 
pejr gli arnbafeiadori . Ma pcrch' rglino mi 
daranno attendendo qui fuori- de gli allog- 
giamenti per la nfpofta , non poflo pfii 
trattenermi . Ci riuefkcmo più a beli' a- 
gio, che non voglio già io, rhe le nimica* 
di fra noltri padroni pregiudichino ai l'a- 
micizia noftra . 
D:ir. Non per ceno, anz* liucdiamoci prf fto, , 
,che io , oltre il conforto , che mi reca lo 
fiar con voi, hò a faucllarui di cofa>cke mi 
prétotsa:": X ojcv n f oneri'* > .«.^:i3^«tiI 
'JLli • r^ftando'qtìefti Ambafciadori,hauranri<> 
cfpofto laioroambafcia{a,;potrcte fcguir- 
U>ic ventruene meco in Coftantinopoli , 
e*quiui ragioneremo a.piacer nottrQ nelle 
uuc ftanzr , fopza che alcuno ci ikkriji • 
€>w. ^Cosi appuoto far<à; £ auederei ♦ ( Vorrò 
vn poco intendere: eia Ali , le GaHoandro 
labbia veramente t&iifcoaaano alfa mort# ^ 
del Caualier di Cilpido, che tirano troppa 
m pare vn N atto cosi v rilavo » m vn ErenCf- 

pc di Btficaifaiaa} ojh 3 ^ iì oniloirèH f 
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SCENA TERZA. 

Saffary Briganti i 
~3iin)il r àOOTbrr.r*! ;Dj^tì ! i 
y. O E con gif occhi voftri non vedeuate* 
i3 -morto il voftro nemico, io era vn pa* 
rabolano,vn traditore. EhSig. Prencipe, 
bifogna andare col pie del piombo , nel 
condannare vn fcruitore,come fon'io,chc 
non può mai eflere reo, quando il non 
commettere vn fatto, benché misfatto , io 
bà a render t alt. 
f. Tu hii ragione, ma , cosi a prima vifta 
io non haueail torco, in cred eriche i offe» 
H Caualier di Cupido colui, xhe coniarne 
full y (leccato, Ordrmmifi và cicalando; 

omicida fia flato Calloandro, per don 
combattere con eflj lai. Eshe /proposto 
è rmi quefto ? lo, per dirtela, non hò fac- 
to i! nfentimrruo perché fi ftia occulto. 
L' offcla fattami dal traJitore impudico, è 
patefe al nitido, fia pur' anco palefe la 
mia vendetta . lo penfo dichiararmene 
autore. Sappia il mondo tutto, che chi 
tradifer S ifFar, refta il tradito . Sappia Ti- 
gri mia, che ancor" io , lugli occhi fuoi,sò 
punire vn reo di mia lefa MaeiU* che sì in* 
degnamente vcoiua da lei protetti» fu gli 
occhr miei . 

ig. Ciò riferb fi , o mio Signore, a miglior 
tempo . Troppo ancor feruida iU cro- 

(wanjo 
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fciando l'ira nel petto della Prencipcifa . 
State a vedere ciòcche fi conchiuda oggi co 
coretti Ambafciadori di Poiiarte . Se noi» 
bramate, che fi ftabiiifea la pace, meglioi, 
che il Prencipe Calloandro fia per ora cre- 
duto 1 homicida. 

^ ~?l pur conto ' cl, e la pace fìa «abilita . 
Gra A sa, che Poiiarte Y ©fferifee a Tigrin- 
na lappiamo effere Calloandro accefo di 
Leonilda, onde già, nel configlio, fitien 
f>tr fermo, eh' ella da lai venga richieda in 
moglie . 

%rig. Efièdcliberato, che vadano innanzi $1 
fatte nozze ? 

S*f. Dicono così richiedere gl'interdC del- 
lo fiato,in quefle congiunture d' t na guer- 
( ra poco felicemente cominciata . 

Bri Z' I Leonilda consentirà di farli fpofa a coi 
1 ui.oal qttale' ella fi crede eflcrlc flato vc- 
cifo t'amante? 

Saf. Vedeanfi feoppiar dal fuo volxo , angou 
(eie* rabbia , veleno ; ma nè pur' yna pa- 
rola levfcr di bocca . Néconfentf,riécon- 

tradiffeonde ancor/ ella, accomodcralTi al 
tempo. 

2rig. E quefti cjiismar.fi cuori virili , cuori 
amanti ? Ah femmine , mai fempre fem- 
mine, feropre perfide, fempre incoftanti . 
<Hd ogni modo, o Sire , fate a mio lenno, 
attendete Tefitode' prefenti trattati , 

Sajf. Vedi, Brigante, poco più mi curo iodi 
Tigrinda, nulla di Leonilda : mari tifi Tvna. 

eoa 
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con Calloandro, o eoa chi che fia; faccia 
I altra la pacco rinoudli la gucraa , non. 
vuò più che mi prema . Poco conto fa 
Tigrinda della riputazion mia , & io poco 
conto farò de'fuoi pericoli, riconduccn» 
domi col mio tfcrcito, ne' miei regni ■ . , 
Sprezzò (empr e Lconilda l'amor mio, più 
non la cerco, come ben fai . Parrommi a 
baftanza vendicato di lei , quando me le 
feoprirò micidiale del Drudo fuo . Ciò 
differifeafi , già che tu me i configli, fol 
tanto che 8 oda di quefti Acnbafciadori la 
propofta, e la rifpofta di Tigrinda . E per* 
che non vvtò trouarmi fiè all' vna.nè all' al- 
tra, per non hauere a dire il mio parere* 
voglio ritirarmi nella mia tenda, (otto pre- 
tetto d'eflermìfi alquanto attriftita la pia- 
ga del petto, nel leuarmi ieri di letto in- 
nanzi il tempo . 
Et io verrò feruendooi . 

SC EH A QJi A R T A. 

L €$n ti da foU . 

DA tante pene àvn tratto può eflir* 
oppreflfo vn cuore, lenza f opppjarc ? 
In ve giorno folo io vinta in (ingoiar bat- 
taglia dal mio nemico, sfact latamente 
fchernita dal mio adorato amante, e quelli i 
pure ailàffinatod^quello cesi ^illanamcfv 
te y e la rabbia non nvidiuora, la gelofia 

non 
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non mi auuelena 5 la pietà non mi flrug^e, 
non mi accora il duolo ? E voi occhi miei* 
come dianzi a <fo$i orribile tpettacoio faldi 
v j c m^ftitcnèftc ? V'impietri la vifta d'vn 
Cavaliere tradico , crquefla dVn traditore ? 
Sé vero quello, onde in me la bramasi 
ardente di vendicarlo ? s'è vero l'altre » 
onde quella di vendicarmi ? Ah cfce l'etfere 
ingiufta troppo la mòrte datagli da ogn'al- 
tra deftra fuor che )a mia, rènde giuftiffime 
mvn le mie\ e le fue vendette . Orcki fo- 
raife? Sì , verranno gli Ambafciadori di 
Toliatte, offeriranno la pace, Tigrinda l'ac- 
cetterà , offerirammifi a fpofo l'omicida in- 
fame , & io confentirouai ? Ah come ioni 
Iciocchi tutti quelli popoli.rhe folleuUti da 
sMìcui fperanzé , già fcfteggìano fl fine di 
quelle gùerre . Mi conofee ben poco mia 
madre/e fi crede, che defiderio di pace, o 
vaghezzj di nuouo Imperio, a sì indegno 
partito debban condutmi. Per lo fdeguo 
d;Iei ;. concepito per vn rifiuto, c per vn 
Semplice mancamento di parola ,è parfo le- 
cito a lei 1 e all'Imperio di Trabifondà , di 
condurre, a capo di tanti anni , l'Oriente 
tutto allo fterminio di quello Imperio, e èi 
non perdonare a tanti inaocenti, e ora, che 
fon io Voffefa , e col più atroce delitto , che 
formar .polla lo fìeflo penderò, non che 
commettere man fcellerata , tratterafli di 
p^cc ? Ora, che, per quefte felue , doureb- 
befeorrere a torrenti il fangue,per purgarle 

dell' orni- 



dell'omicidio efecrando, fi rinfoderati far., 
nic ? E quel th'iè peggio, non che il reo ne 
vada impunito, anzi riporteranne vn'Impe- 
rioindote, me per ifpofa, meviuanunte 
effefa, e si barbaramente tradita ? Ah De», 
anzi mcftri infernali, non crediate nò, cjie, CJ 
per si indegni mezzi , debbano- auUei^fi i 
detti , de'voftri falfi indouini . Mcntireta 
buggiardi, che né pur il mio , non che l'al- 
trui feettro reggerà quefta delira, che né 
feppe vendicarlo , ré vendicarmi . Bcnla- 
prà reggere quefto ferro , ranco ch'io l'in>- 
fnerga in quefto feno odiofo al Cielo , al 
mondo , alla fortuna, a me ftefla . Si sì at- 
tendimi pure , o Caualier di Cupido ; ne 
verrà ben toflo l'anima mia a tormentarti . 
Ma debbo morire lenza coglier prima dal . 
mondo quel perfi do moftro di Calloandro? 
Ah nò precorrami pur'egli a far fede colà 
giù nell'inferno, che il Caualier. diCupidq, 
/ion da altri fu vendica* x che dalla fleiìa 
PrencipelTa ch'igli tradì , e quindi,cbl cro- 
/cer meriti alla mia fede, rendan.fi più graui 
l£ colpe di chi tralimmi • Mi manchcran 
forfè tramè f \ St* finfif* . j 
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SCENA QJV INT A. 

Si 

Leonilde Dar ilio. 

Vur. / /"Mace ancora infepolto il cadauero 
( v_J del mio Sgnore ariong'.i ancora 
intorno le funefte faci, che dourebbon ac- 
cender negli animi di ciafeheduno brame 
ili atyra vendetta, e le (teffe illumineranno 
il fenriero, percondurgli più ageuolmente 
alla pace,e fèruisanno di fuochi per feffeg- 
*iirla? Leonilda hà ancor su gli occhigli 
orribili ttrazi del fuo ti degno amante , e 
■può hauer. cuore sé nozze cotanto in- 
fami ? ) 

Zf 0n ( Oh come la rabbia.c'l dolore mi abba- 
' cinauan la méte \ fe coretti Ambalciadon, 
vengono ad offerirmelo a fpofo , qual più 
bella occafione può prefentarmi fortuna 
per vendicarmi 1 Ecco IVfmtto feudiere?, 
vuò confolslrlo con quetta nuoua ) Su Du- 
rillo , riconfortati , Calloandro mi fata 
fpofo . 

Vur. E come, o Prctieipcfla > Il mio padrone, 
iamante voftro, con cento orride {bocche, 
erida atta vtndetta , e voi impalmerete 
quella lìcita mano , che glie le aprì tutte fui 
vifo , con crudo ferro ? t 

Leon. Taci feiocco, che troppo m offendi. 
Ben se i meriterebbe l'infedele , 'ma fereb- 
be ciò trop» indegno <UIU naia fede. Sen- 
ti» c 
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ti , e godi , fc pur godi della vendetta . Dt- 
cono.che gli Ambafciadori di Poliartc ven- 
gono a trattar con la pace , anco le nozze 
tra me, e Calloandro, credi tu ch'io debba 
confencitui , ,1, 

>*r. Crederei pur che nò . 

*en Sì confentirouuij mi sì tofto, A egli mi 
venga incontro a braccia aperte , per acco- 
gliermi, che credi tu, che fia per far quefta 
deftra ? Ignudar»* perauuentura di quello 
guanto , porgerò* a quella dello /polo , per- 
che la ftringa , perchè la baci ? Armerafll , 
dì pure, di acuto ferro , di quefto pugnale, 
che porto al fianco 1 , ftringerallo ardita, per 
aprir fi la via nel petto del traditore , a tra- 
figgergli il cuore , Cosi rifoluo, o Durillo, 

nferbati pure a vedere forfè domani ftranc 
vendette . 

>*•. pitepuré prima che il Sole oggi tramon- 
ti, te voi vorrete . * 

jon. E inguai maniera ? Di tofto, ch'io non 
vedo riiorad'infanguinarmilemani. 

>*r. Vno de tré Atubàfciadori , che ora ven- 
gono all'Imperatrice è lo fteflo Calloandro, 
che fconoiciiito viene a vederui , e ad vdire 
C ?i n ìc a P r °P tic orecchie il voftro rifiuto, 
© I voftro conTcnfo ; e non per altro bà egli 
voluto prima,«eenere faluo condotto per 
tutti tre gli Ambafciadori. 

■ton. E come hai tu c iò faputo ? 

°»r. Lo fteiTo Araldo , che venne dianzi . 
<mio padano. e fiamo cariifimi amici j c-in 

contram- 
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centrammo qui per ventura , e lieti infic- 
ine, e rluf iti di riucderci,ci facemmo le do- 
mite accoglienze . Interrogato egH da me 
intorno a quefta ambafecria mi ha confi - 
dato quanto ' vi ho detto, e fiate certa, ch'- 
egli non mente . 
Leon. Ticonfcfsò efler vera l'offerta del ma- 
trimonio? 

J):tr. DùTemi ellere perciò mandati da Po- 

liarte gli ambafeiadcri . 
teofi. Orsù, poiché fon si vicine le mie ven- 
dette, non si perda tempo . Durillo, vado 
ad apparecchiarmi per farle . (Alla morte 
di me tradita,a$ molerà il fenderò la mor- 
te del traditore . ) 
Var. Sbt «Rateai , che non pomio tardare gli 



ÀmbaÉciarfori . 
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SCENA SESTA. 

Vmll* Jolo . 5 

SArà ben ciò altroché far la pace . Oh 
quanto fi hanno a innalprir le guerre , 
con la morte del frencipe greco . Ver*, 
mente fora atroce ilcafo jma d'altra par- 
cr, quando fifapra efler feguito in vendet- 
ta d vn dentro » ie'pià atroce , confetterà 
oen' vno , che Cajldandro fel meritò . 
Non dourà fl mondo condonarlo a vna 
Donzella feroce, amante, si viuamenté of- 

ftfa, e che haaocora Oi gì» occhi il fangue, 

e eu 



egli ftrazi del fuo caro? Si, si',rondonami " 
ancor tù, ò All', la parte, eh' io hò in quella 
vendetta, con haurr palcfaro ciò, che a mei 
confidafli . Troppo io era tradito nella 
perfona del mio padrona, per ferbarti fede. 
Habbi pnaienza . Voglio correre a vedere 
cjucl rooftro, che da fe viene a por fi ne gli 
artigli dell'arrabbiata Leonilda. Forfè al 
fcmbiante feroce, rauuiferollo, e fe gli oc- 
chi roieijfull odi»fa vifta fi turbcranno,ben 
douraano anche alquanto raflerenarfi lullc 
fperanze d'ima memoranda vendetta . 

SCENA SETTIMA. 

• griffi 'if. 'tii i sSto i *'» \- ?^3aOV 

LtoniU*) D (truffa , 

** etn '\T° l . vi c °n^ndetc, e m'imbrogliate, 
V & io hò fretta di andare nella teodi 
delì'Imperadrice . Almidoro finfe t che il 
Caualierdi Cupido volea fauellarmi, e ciò 
per venir lui in luogo di quello , non dice 
dosi? . ho , •• :oir< i ! Jtj 

V.ir. Sijech'io.auuifandomene, mifinfivoiV 
per coglierlo in fjtto,e cosi il perfido, «re? 
dendofi di venirfenea ftar con vohperfion 
eflere (turbato dal Caualicr di Cupido, lo 
hà vecifo . 

lem. E non mi conlentìfte dianai, efler* il 
ualier di Cupido quella, che vi hauea im- 
pudicamente raccolta frale fue bnech ? 
Dunque il;credefte lui.quando anche foflc'* 
irato Almidoro . G Dar. 



ATT O • 
Dar. Vi confentij d'hauerlo accolto, come, fe 
fofle ftaco il CauaJierc di Cupido , e che 
perciò io mi era finta<roi . fi insella <ò- 
fofionc ftimai, che mi feridafle, come de- 
teftando lo haucr' io veftita la perfena vo- 
ttracon ctyi che fia, maflìnne con efei fi di- 
chiarata tflere il Caualier di Cupid»; orni 4 
io mi foffi porta al rifehio di frodami dell*- 
Occafionc di abboccarui. feco , s'era lui 
quello . 

Uon . vi confondere eh ? e ora pure incorno 
alla morte del Caualier di Cupido vi con- 
fondete. Sul voflro folo fofpctto.chc Al- 
midoro di mea*cefo,pr*rendcfle godermi, 
volete eh* io mi creda di Ini vn' affàflìna- 
mcnto cosi infame ,rerfo dVn fuo fi caro 
amico • 

Dar. Altri motiui»c ne rendan certa, p eroe eh" 
egli mi fé credere , che hauerebbe accom- 
pagnato il Caualier di Cupido natia mia 
tenda , e poi fuori de gli alloggiamenti, e 
aii foggiamocene s io pur bramaua vendi- 
car la morte del mio fratello , non lafciaflì 
Icapparcosi bella occafione, offerendoli 
egli medefimo di vcciderlo in quei bofehi, 
doue appunto dicono eflerfi ritrotrato il 
cadauero . 

Leon. E quello é vero t 

*>*r. Vcriffimo,nè d' egli haurà fronte di ne- 

garlo dauanti a me . 
Um. Graueindizio é quefto contra di luì. 

Ah traditore, contro di te fi sfogherà gran 

parte 
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parte dell'ira mia acccfafi contro di Callo* 
andrò, di cui veramente non dee crederli 
cosi gran villania ; ma d'altra parte né me- 
no é credibile in Almidoro. M-i'c con- 
tradizioni in quello fatto mi coupon don la 
mente. Conuienmi metter' in chiaro la 
witi *e fia chi fi voglia il reo, fdpro pu* 
nirio . J Sipmte. j 

SCENA OTTAVA. 

Varaffk foU . 

GRan tempefta fourafta ad Almidoro. 
Penfauafilo fcalcra francarla tutta 
fopradimc. Sappiali pur ora fch;rmiré 
con 1 adirata Prcncipcffa . Non ha più a - 
far con me, che, nella tema di perder l'o- 
nore, io perdea aftresi largire, e la voce, é 
per cóuincrt lui nelle fue colpe, no poteua 
io cogliere argomenti altronde, che dalle 
mie- Ora queft e , su quelle di Almidoro, 
diuerranlicui . A me bafta, eh* egli , da 
Leonildaaftretto, mi reftinrifea PohcJre, ^ 
con ifpofarmi . E Etìavoglia^checiòtìaftt 
per fottrarlo alle fune di mia Cugina . ehi 
sa? Fors' ella, con le naz»e di Cfalfoan- 
dro, chele oàctteran fui capo la corona di 
Coftaatinopoli fi (corderà la morte dell*- 
infelice amante . Mal volentieri mi riduco 
nella, tenda dell'Imperatrice doue farà 
Lconilda,c Almidoro; ma d'altra parte 

G x per- } 
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perch' cffi vi faranno, & io pofH efler ma- 
teria de'loro difcorfi, è bene eli' 10 mici 
trotti, per {Incerarmi . ? 

S CÌ E N A NONA* 

Tigrhtda, Leonild%> Almirante y Almi doro con 
la corte, tutti rulli ttndp di Tigrinda,/** 
dendo qaefta fui trono y con Leo- 
nida, e fìando gli altri 
in piedi s 

' * I k 1 ì - n , 4 » l 

T> EN Àlnairante, vengono gli Àmba- 

^ c fciadflri? 
Almir. Già fono entrati negli alloggiamenti, e 

non ponno tardare . 
Tig. t Accigliata fi ftà mia figlia , forte temo, 

non ella, con vn rifiato , interrompa ci* 

pace, e lp noz?e . 

1 §l* 1 fage Tigr inda di favellare co» j 
I VAlmiranti. \ 
Leon. Perfiftete voi , o Principe di Mofcoui'a 

in rifiutar Baratta? 

Alm. Eparrtbbea VoftFa Altezza ch s io do- 
ucffi;accctcàrhcosi impudica ìnàièe* 

Leon. Equal cetccEia veramente h'anetc.TOtg 
cV ella fra tale ? a 

Alm. ; Lo fteflo Caualier di Cupido mei con- 
fefsò, pofs' io hauerla maggiore ? 

Leon. E venne cosi egli a conte/Tarlo a voi da 
lui conofeiuto fpofo della fuergognata In- 
fanta ? ( Si comincia a confondere il tra* 
ditorc . ) Klm. 
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'Am. ,J>Uò- y Cglimidiflcchc voleà faùeljar co 
voi . DajaiTa par diflemi, che, a qucflci ef-« 
fctto, voi fardle venuta nella lua tenda, 
Quindi cominci li a fofpeitare, che Daraffa 
voleflegabbarnlijeftando perciò in full* a, 
uuilo, ©Heroai, che*ié voi, ne Daraffa era- 
nate vfatfcde' voftri padiglioni . Il che mi 
perebbe il fofpetto . Quando poi l'accó- 
pagnai fuori, nel dirmi egli tutto faftofo, 
che fi era aflìcurato,ne' voftri ampleffì.del- 
ramof voftro , c onobbi , che ouero egli ,u, ' ,! 
mentiua, e mi haueà tradito, o almen Da: 
rafia fola hauea gabbato c lui, e me . 
Lton. E voi come ve' 1 fofferiHc ? Non gliene 
faceite motto ? 

Ah traditore, dillo pure, «ci VcidèiH i * ' 
Aìm. Non per verità , anzi potetti pur io rati* 
^iaarJ 1 «pico mio col proprio iattgue, coi 
me il farei. 

S C E N A DECIMA» 1 



l Qui Almtdoro fiturbaàlqtiMtonoH \ 
| hauendo wV prò»** r/#<>/?.a . | 

T rrarlirnre «tilln,»..». ♦..,!»....•.: jvili ' 



f Tre AmbaJtU tori, fra quali Calloandro 

con burba finta . 

3tl; <Viv^ *h won òjniugrftai omti<3 

l*ein.f~> OAui, ò<J imperatrice; è l'mfaìre , che 

hà aflaflinato De bofehi il Caualier 
di Cupido . 

Cali. (Delld n)i>morté incolpa l'amico roio , 
AlmidoroJ . * 

03 G l Leon. 



Letnl Con fcffa il vero ì altramente t Veciio 
Alm, Ch' io habbia vocilo l'amico mio , non Ci 

trpuerà mai, e (e pur bramate:. 
Quii. Arreftateui»© Prencipefla,dcl delitto che 
addoffatea! prencipedi Mofcouia,faccioui 

innocente . 
* i fhppene chi Cfdlomdro adulteri la { 
propria vectyCen balbettare, 0 ce* tè 
nereqHaltfotefai* bocca , fi che 



j fa* wee non fi ceno f: a . 
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Le»»- E chi liete voi . che .poffiate «Ocre cosi 
veridico teftimeaio di foa innocenza/ 
(Qaeft'« vnode gli Afflbafciatori,fe foffe 
mai Calloandro .') 
Cali. Io fon quello appunto } che pofla cflciio 

pip d x ogn' altro . 
Leon. Siete roi fotfe lo «flàflmo ? 
Cali. Anzi quello prrauuenusra * che d*utè 
effere affannare . Mai voi quale Fidenza 
hsucte, che il cadauero efp«fto nz'v&fkvì 
alloggiamenti alKc/ccpie, & a i frinite d& 
voflro efeccito, ila quelle del Caualior di 
Cupido Io lafferuai te!M fulla bara* SL* 
hò conofeiuto non effìir lui • 
Tee*. E haucte potuto rauuìù* vn volto, che r 
faifato affatto, da tante piagge, non hab- 
biamo raffigurato noi ?( e nè pur' io che 
l'Ime* (colpito ne! cuore. ) Scioccatnenta 
finora voi prouate o Caualicrc l'innotìen* 
za di Almidoro . 
Ah??é ( Io fol temo, che fi fcuopra fa burla da 
me fatta quefta notte a Leonilda,che qua-- 

: i 0 co 



» all' omicidio» evi palefrr f omicida , fà- 
prò ben' io far nota la mia innocenza . ) 
Cali. E s'io aggiungerti di fapere, che ieri il 
Caualicr di Cupido , preflò l'armi lue ad 
vn Caualiart in quelli Wchi non bafte- 
rebbe ) 

J»n. Neanco kaftet ebbcperchfc, «'ci non foflc 
il morto, o per dir meglio, $*<i fofle viuo, 
farebbe quella mane comparto a rintuzzar 
l'orgoglio, e ie forze del voftro preocipe* . 
Ma Apponiamo, che ciò badane, chi ci af- 
ficura, che non fìan quefte belle kufe pec 
ifcolparAlmidoro forfè amico voftro? 
*'egli 4 innocente , baurete ben voi ar- 
gomenti più forti per prouarlo . ( Queftf 
deue tffirretl perfido Calloandre, «quale 
| à a baftanla confcflafì l 'omicida . ) 

Cali. UxAct* io Caualierc, Prcncipe , e hótt 
mentitore, può affioramene . 

Jlm. ( Echi farà coftuf, che mi ptotege sì cal- 
damente > Io non fò d'haucrló veduto 
giammai.) 

L*m. Et anco de' Caualieri, r principi grand»; 
ve ne ha de' traditori , £o ch'io non fa 
certa di non errare, eh' io gli ficcherei ptvf 
ora nel cuore quello pugnale .) In lem- 
ma, Caualiere, non vuò più ftar con voi in 
sì loiocchi argomenti . Finiamola; s'io non 
veggo con quelli occh: vìuo il Caualicr di 
Cupido, non vi credo nulla . 

Cali. ( Se Leonilda non mi vorrebbe irorto, 
che più tardo a feoprirmi ? ) Se ciò ricerca*! 

G 4 per 
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. per conuinecrui, o Principcffà, eccomi . 
Qui Calloandrefì teglie U b a*ba .Leo- 
nild^ntl vederlo^ refi a cenffifa, pereb* 
egli dirà. 

(Oimcj come fi turba Lconilda* pare che fi 
dolga» eh' io viiia.) 

| Kil cosìdire va dauanti a Tigrindx . J 
Per degni ri puti>o g andr Impcratrice^cl 
fallare per quelli volln alloggiamenti, ho 
mentito il mio volto, con quefta barba . 
Ora, che fono dauanti alla MacftàVoftra, 
più non fi vuol mentire . Ieri partitomi dft 
qui,ritrouai in qucfti vicini bofehi vn Ca- 
ualierccui per vn Tuo vrgente bifogno»to- 
uénemi preftac ic arme, già che per la fret-* 
taxh* io hauea di ritrouarmi qui in campo 
quella mattina, io non pc tea andarlo a Ct» 
uire, con (a ipia perfona . E farà fenz'altro 
quel mifcr'o. che fù ritrouato giacente net 
bofeo , s ei veftiua la miaarmadura. Io 
#roicguij il mio cammino, e quado micre- 
dea, che gli affari di quc\ Caualicre, che 
ieri era qui meco, mi pcrmetteffero di va- 
nirà combattere coi Prencipe Calloandro, 
per gli llefìì io mi condufli dianzi dentro la 
Citta di Colbntinopoli in tempo , che già 
la battaglia era fornita. lui fui riconofeiuto 
dal Prencipe dVngheriaJl quale feoprì al- 
1 Imperatore la mia perfona>ncl tempo ap- 
punto,ch' egli rifoluea d'muiar qui Àmba- 
fciadori alla Macftà Voftra . Mi fece egli 
tolto a le chiamare^ feopreadomi co pgna 

con- 
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confidenza lanimo fuo, facendoti a creaci 
re, the l'interceflion mia potette vale r ta- 
to in quelia corte, da fargli ottenere l'in* 
tento, mi pregò, ch'io voltili venire, con 
quelli due Prencipi a fpiegarui rintenzio» 
•fa*. Io,chefuimai fempreferuidorc par* 
zial» della Macftà Voflra, ccnoicedo qua- 
«ole offerte dell' iwperator Poliarte fiano 
«fauoredi questo corona, hò volentieri 
accettata la carica . Egli dunque,© miaSi* 
-gnora, riucrentt mente per me vi fatata; 
quanto eifì dolga di non lapere per quaf 
via placar l'ira vottra, non faprei a bavósa 
fpiegarui . Egli di bel nuouo fi confetta 
iiauer'erino , c di bel. nuouo- vene due» 
«le vigilmente perdono . La te da lui man, 
cataui più per colpa d» diesino , che di cno- 
-rcnonépiù capace d'etnrnda.qua.'ido an- 
.che fotto le furtedd voftro 'Je^no, na- 
bìlli Ile r4.$o* ndo.. Baltmi iWcr dimo- 
Arato, che du trofie ofFele fatte a Tigr rr- 

oda». vanno noce fiar ia mente >ropojzionati i 
caftighi . Ma douran quefti durare etfrr- 

. namentc Ver lemure qualfifia colpa , non 
battano i numi del già fparfo fangue ? E 
quale adirata diuiinta, col fagrifi do di tare 

virtimciinnoccnii. noti fi farebbe placata ? 
.Se la fteifa morte «uhi vi offe fé fia ncccl- 
»aria,egti vi prega, che qutlia fola fi. tenti, 
& egli racdcfì v,o fi off ere di venir' a porli 
nelle vohVe mani , pur che dorinauan*i I» 
iritfidelvoftrij.cde' iuoi vaflulli, & amici ti 

G 5 ri'p.ir- 
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riformino . In oltre, per meglio riconci : 
liarfi con voi, e vnirfi con nodi piti forti, vi 
offere il Prewipe Calandro fuo primoge- 
nito a genero, e rrarito della eoftra ìnmtta 
figlia, la quale fola, per eder co» bello, e 
pregiato frutto delle/uc colpe ,T>arrebWe- 
glibaftcuole a cancellarle . Lobato della 
iuerra da voi mollagli, non è tale al pre- 
lente, onde «eli' animo di alc*no pofla ca- 
pire , che quette offerte di Pollane fiat* 
parti d altroché della (ua pietà, per (a qua- 
leegl.fi ftruggcnel veder, per fua colpa, 
fpargerfi il fangue di tanti innocenti . Ut 
itto quello, che da oggi In là fia per tfpar- 
ee.fi. egli appo il Cielo, e appo il inondo fe 
Se (carica la , cofeienaa , riuerfandoto tutto 
fopra di voi, fc. impilile, Sonora»* ace 
ronferete, eh* ei vi prefenta . Ceti ^ 
P ofe rimpcratot Greco,* ora.che ho tatto 
rvmciod, fuo Ambafciadore . fiami lecito 
far amhe la parte d Vn voftro leruidore.cbe 
tiene indtfslubilmente «munite le brame 
alla fermezza e all' accrefcimento 4elto- 
ftro Impero . Voi non fiere, o I™P; ra " lc ': 
vaglia dir' il vero, sì fupefiorc d, forze al 
voUro «etnico, che vi retti (perenna alc.na 

d? foggiarlo , ^""fjg* 
, g \i ranuamaggto del Tito , e de le ma 
alila Ciacche in vn b,(ogno e \ leruireb 
bon di propugnatolo ficuro dalle fendei 
rncmdo tutto . A tal che a gran fortuna 
doucte recami, che di grado ne vengati 



EVÌNTO. ih 
voftro nemico a chiederai jf vmilmcnte 
perdono, e a dami co«i bei campo di ac- 
cettare , con voftra riputazione ma pace 
per voi si auuantaggiofa. Quanto poi al 
matrimonio ctFertoui , chiara cofa è ,che> 
volendola Prencipefla maritarli, non po. 
trà mai clìa eflere più" altamente collocata. 

Loen. ( Perchè il pei fido è amante di Darafla* 
mi procura i' altrui . )' 

Cali In oltre io faccio fede, cfT ella non potrà 
mai cleggeifi manto, cne più l'ami det 
Prencipe Caitoandro. 

Leon. E qual lede puoi tu far traditore , fe non 
ne hauefti mai ? 

I Ciò con h figliente ri fpojfa, diranno fra I 

I di loro . ì 

Cali Qo_clla, c he voi cosi o(tinatamcme,c in- 
giultamenreabbotrite (O Dio fon tutta- 
via ce &ì odiofo ?) A voi pure, o Leonilde 
inuirta,ba.ia vmirmcteic mani il Prrncipe 
Calloar erro, e vi feongiura con tutta l'ani- 
ma, a (coprirgli, con qual delitto, rgli fi ila. 
refo cotanto reo de' voftrl fdegni . No* 
sà egli dhauerne commetto altro fuor fo- 
lo quello d' hauti ui ferita in battaglia, fen- 
za conofcérui ? e perche fpera , efee gli 
debba ciò edere condonato dalla gcncro- 
-irtà voftra, ardi fee pregarui ad accettarlo 
per voftro fpofo. Erio, in fuooome, lup- 
f licoui itìftantcmente a deporre quelf ire» 
che, come ingiufte , tanto fono indegne 
cickavoftradiuinita , quanto tiufeità de- 

G 6 gno 
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gno della medefima l'eflac fldowa da ii 
gran Prencipe. 

Il fegttente dialogo farà fatta da Leo 
nilda^ e da Calloandto fra di loro, 
come non fertili da altri . 
Leon. Taci infame,& hai fronte di taucllarmi.' 
Cali E voi cuore per Tempre odiarmi ? 
Leon. t . Mai Temprerai vieni innanzi con rttfoui 
tradimenti, e non deLbo odiarti ? a 
Cali, Cb'anianfì tradimenti g'i ccccfiì del 
j-umortnia- ' 
Leon. Chiami ecceflì deli* amor tuo il prcmCj 

tftnto, ch'io tia d'altrui ? 
Cali Si, perche amandoui , debbo procurine 
>nxi ipola di si aito Prencipe, che vi 
^he di inr, che abborrite - 
Leon. O fiotta damante, ma traditore ! 
Cali. DVimànte.ma troppo aftborrito fi 
Leon. Qh'ìè abborrico , per mancanza di fede, 
da nuoui aui d' infedeltà, Ipcrcrà giadi- 

(tali Vi fui ferppre, e ora più che mai vi (on 
fedéle, contìc (iàjche il fatui io lmflanza, 

.cheTppfiate.il Prencipe Greco, non mi vi 

-toglie, le voi vorrete. 
Leon t , Dunque mi fai l'inftanza iobmcnte per 

loddifcfar lui i cui prometterti di farla . O 

(asnatKc>o a<*nco fedele gradir lai col cuo- 

^re, me con la lingua c 
Cali. -E col cuore,rcon la lingua vi fé Wnftan- 

V2j c non-tradifco nèlui, ne voi . 
Leon. E come rélui,nème? c egli vero *ch* 

aiivorrefti fuafpofa ì C*tf. 
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c*u. si - ~ 

Leon. E che vorrcfti , ch'io fofli fua? 
Cali. Si, il vorrei . 

Lem. Si, sì fua moglie , tua druda , ah infame, 
deui effcrealtun vii Ca«aliere,che non po- 
tendo , come Prcncipc , hauer in moglie le 
Prencipefle, col celar loro la tua nafcita,lc 
vai gabbando per poflederle . Ben fai , che 
quelli tuoi tratti già ci fon noci . Orsù in 
vna delle due cole the tu vorrefti vuò cprxv- 
piacerti . Spoferó Cailoandr© , e pofeia 
tVcciderò, traditore, c per nonefler né tua. 
né fua , morirò anch N io j sr tradita , ma 
vendicata • 

CalL. Spofatelo, che poi fapròben'io difende*- 
re la. mia vita, e la voftra . 

T j. Ben )Leonilda,che rifpondetci* Datìavo^ 
Ora rif pofìa dipende la mia . 

Leon. .Rifpondo , che a tale interceflorequale 
è il Caualier di Cupido amico noftro>nulla 
deve negarfi. E perche fi vegga quanto 
jo fi a vaga di compiacerlo, . • 

| fi lena in piedi | ) 
so. che il Prencipe Cailoandro è quìpre* 
fente 5 d é vno de'tré A sìbafciadori di Po-atfc*Ì 
liarte, traggafi auanti, e porgami in quefta 
pùco la ma di fpofo,che per tale Io-accetto. 

Cali. Eccola • 

• Qté CalUandre stende la mano* flrin* il 
ge quella di Leonilde, la q ti a le rhnan 
coHf«f**emqu$fio pim9 entra Da 
raganella tenda. 
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SCENA D E'C IMA, 

& vlrima. 

2 ySt^/i , e Daraf* , e Brigante . 

Dat ( 0 VI VÌU ° lì Cauafi "^« Cupido ? ) 
Br/j.i (Come hàeghmai fatto a rinvi- 
le kart ì ) 

Lton., (Ocataftrofre inafpcttata. > 

?tg- ( O ttrano auucnimenco.tna fortunate ) 

1-ton,- ( Ciò mantenerli si lungamente occulto 
a tutti due gli !mpcri,!Che violéza di fate!) 

CaH. ( Ella fi turba* non s© fe , perchè l'airo- 
v> Caualier di Cupido fia diuenuto l'odia- 
to Calloandro, o perchéil Prencipe-Grccf» 
ambito per conforee, fiadiu muto l'odiato 
Caualier di Cupido. ) 

2f«». (Ma forfcfù mia ventura, nel darmifì 
lempo di feoprire le coftui perfidie , i Tuoi 
tradimenti» lt Tue incoftanze , ) 

Tig. ( Mia figlia non fe ne appagarne farà ? ) 

Cali. ( M>f«o me , con IVnione de' due per- 
sonaggi , l'odio fi è raddoppiato . ). 

Lmì. (Si. che l'eflere lui venuto quella notte 
iurtiuamente a traftuHarfi con Darafla , è 
petfidia damante troppo lafciuo; e'I venir 
ora a procurarli palcfcmente mio fpofo » 
»on può elit re fenon politica di Prencipe 
tntenltcto. ) 

Z'*£- (Pugnar debbono nel cuordJi mia figli* 
l'odio aottuit al nemico ftrtneipe, con l'afc- 
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fetta douuto al Cauaticr amico . ) 

Leon, ( Ecco perche celarmi iua condizione . 
Penfaua Kimpudico > che dooefle riunirgli 
meco, ciò che già gli riufe* con Spinalba,e 
quella notte medefitna con Darafla k. )) w»l 

Cali. (Si va formando con gran vigore il mio. 
procedo > ben debbo attenderne fenteoaa 
di morte . ) 

Leon. ( E >ocor confulto fra me fleffa il gene- .fcfì 
roto rifiuto di nozze cotanto indegne » ) 

Cali. ( Et »o ptà *P cra s ** nG * !ZC •°£* 
borrite t ) 

!«*». ( In tante guife fi villanamente tradita 

Leomlda dee vendicarli . ) 
Cali ( Per tanti capi odiofo a Lconilda, deb 

bo morire. ) 
Leon. ( Con quelte mani vuoili vecidere H. 

traditore . ) 

C/itf. ( Si, morire , o felice per le tue mani* 9 
per le mie difpcrato , ) 

Ha Preoagliono, o Leomlda, a'demeriti di 
X^lloandro, i meriti del Caualier di Cupi- 
do j prcuaglia altrcfi in voi alla nemiftà 
de^'vno, Tamicizia dell'atro . £ 

Leon ( Preuate alla nemiftà dell'vno la perfì- 



m.„ dell'altro . ) fcV ..„ 

Ih. Ne'terti fattimi da Poliarte, non ba coir 
pa CaUoàdro.ln me già fento abbattuti gli 
odij verfo del padre , dall affetto verfo del 

figlio. . .««JB 

j>ar. Già veggo , o disleale , comparir le tue 
frodi a terminar le confulte . 
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[ Par'/* Abnidv-o , #V^/> co» . I 1 
-4//». Di pure tetiie difoncttà . 
Hg. Io l'offésa dal] Vito già gli perdono ; voi 

damata dall'altro, che noi gradite/ 
Zeon. { Anai cradita , che non IVccido > ) 
I>arS> S.irà'pruVlaa-fgra flirti, séza asiana mv". 
Mm.i svòlta, le* non impugnerai a tua difesa 

le colpe mie . 
CaU. ( Habblto fine cosi lunghe contatelo 
li mia «ftfe ^L'odiato da LenniMa i o TU 
•grtada éit Cauglier ito Cùpido; "I odiato da 
voi,e da tutto l'Imperio voilro^lrue eflere 
*Càltoan<Jrò,come ftgtóo di Poli'arteiOhti'* • 
io folojodiofo a tutti, potlo -appagarci tutti 
«onla ni i a motte . Il i-Caualier di Cupido, ' 
.4 Lconilda, d-a te cotanto abbonito, ti fù 
Tempre fedele'. Con la •Dùch erta Con fan- 
ta, lift fai, fui sordo al't Tue .preghiere, fui 
S&l&Atf^tàfàktìt fu© tafferie ; ntflO 
difumanai alla fif{c , baciandola fra l< mie 
TO&claT^tfr^qùan^m 
'coimio amore la vka.Nefcli ampie fli d II?. 
teéccrufe Spina! ba, in tuo kruigio fon 1 * rei, 
fili più giornee più notti martire per la -uà 
ffcde^e nella grauidmzi di Chafìra >io r on 
Ijebbi altra colpa , fuor foia <^vftaV«héini 
"vètìitiada te-. Or qùalé misfatto dalla tua 
Waita^recipifommi! ^tale mi ^mautiefj 
&ttnuia reo de'tuoi impl uabiliddegni ? • 
ila». E doue !afci,o doppioCaualiercriftiàn-* 

WùkMUPM . velaio tf«o«|§3v £iD. : ax. i 
Par. A. noi Almiddi'ó-.fti ki-fullo feoce» à rio* 

flrfctójila uriti. //«u s 
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film.- * Siamo concordi nel mafcherarla . 

Leen. Saranno flati fogni i tuoi notturni breui 
filetti 3 pcokhe 9 al comparire del giorno, 
dalla tua memoria fi dileguarono. 

CmII. E che ha che fare nelcafo noftro l'In- 
fanta Daraffa 1 

Leon* E che haueftu che far con lei > quefta 
notte, nella fua tenda ? ; 

Cai/, lo non sò inténderui ♦ ' ; ^ ' ; v 

lem. Benhai faputo tradirmi. 

Call^ Che trouati importuni , ora fi mettono 
in campo ? t 

Leon. Che sfrontati mancamenti di fedeano 
già noti vorrai coprirc?Dì,dì,niegal fé puoi, 
yenifti quefta notte nella tenda di Daràfla! 

CaU, , Ben venni fin fotto U trincee, fpcrando 
di.cflerc jdi te introdotto ad appagare o 
l'amor tuo con la mia innocenza , o I òdio 
con la mia morte. Ma ingrata mei dine- 
gali!, perché per mia maggior pena ne 
vuoi yccidermi, ne perdonarmi . 

Leon. Appagar l'amor mio con tua innocenza 
eh? venire a efacerbar gli odi) antichi, con 
nuoue , e più graui colpe, e hai fronte di 
negarlo ? Dì, non ti (ci trattenuto quefta 
notte negli abbracciamenti infami di Dà- 
rafia nella Tua tenda? 
Cali, lo nella tenda di DarafTa ? E chi è quel 

traditore , che ciò mi apponga ? 
leon. Colui, che dianzi protege Iti cenr e inn 

centri! tuo amico Almidoro. 
A//z\ ( Ora è il tempo, o Darafia ) .\ V 
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I la fa Darafla pur il contente , ne 
yaoi tcfìioBoni piti degni di fede! 
*>Ar. ( Saliamo , folla gelofia 1 vn bell'altro, 

rinuerfare ogni colpa. ) 
€mil. Almidoro , « Daraflà ? 

Egli è vcriffimojò Prencipefll, che man 

più d« noi . 

Mf nti, traditore . « 
jtlm. Può eflTcrc teftimonio degno di fede; 
Cali. Degno di morte . 
Ab». Anzidiffu/ajGiuftamente,© Prencipa,<Ji 

voi fi duole la Pren«ipefla, benché . 
Càll. , Taci ingrato, pi te debbo io giufta- 

mente dolermi . 
Zac». ( Non vuole < he véga alfa fuct la verità .) 
Cali. t .Che oltre la parola da te mancatami 
cfta notte, mi hai fatto anche reo,prcflo 
Lèoniida.di colpe da ma né pur fogna- 
to giareai . Perche ? dillo, cosisi trattan gli 
amici ? 

Ab». Adagio, io ri confetto innocente. 
Cali. E come dì w> che Leonida giuflaaynte 

di me fi duale ? 
A/*». Pcr*helU vioc gi uffa mente ingannata. 
Cali IL chi tanto osò d'ingannarla, e con rflp- 

I rc'pntarmclc r o • 
Alw. DaratTa, & io, i qnali • 
Cali. Siete voi dunque i traditori . 
Alm. lo, fol perchè tni ftimar il Uidito l 
Cali : D3 <<ht ? 
A//w. Dalla mia fpofa DaraiTa. 
Dar. Anzi da te > con più ragione , mi ftienaì 
a tradita. 
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ÀJw. Vdite , pergraaia , o Prencipe , feci l'in- 
ftanza a DaraiTa , che procurale l'abboc- 
camento yoftro con Leonilda . Mi rifpofc 
tdla,<heLeoniUa lhawebbe vdito nella 
<eirda di JJaraflfa . Ciò mi refe 1 o fpetta la 
/ua fede , e credei , che voltile ella acco- 
gliere non amarofa frode il Canate di 
Cupido fra le Are braccia, onde volfi chia- 
rirmene, con andar io in luogo voftro . 

J>*r. Et io>dal <ehormiitìre,tch ? ci peofoua%-« 
ui entrare nella naia tenda ,cOlfuo manto» 
e col luq «appetto, xt eààxfa, con si bella 
*raroa . votene «gli accogliere am orafa-, 
mente nelle fue braccia la prinripena . 

1*m. { <S«ali a lui , fc dò feguiua . ) 

V*r. E pefciòr, l c »aa fare a lei l inftanza , mi 

nnuici,e ben k> r auuifaj alla prima il men- 
tito fpofo . 

M». 5ì. ch'io non raiwHài ben tono la mtn- 

tita donzella ? 

Q*r. Ucwderrordaicnon.conofciuca, bu'0.. 
creder tradita. 

Mw. E immaginarmi, che mi credetti il Catfcr- 
herdrCupido,miti rapprefentò impudica. 

Ors*, $ etraOe per gelofìa, Cete degni dj 
leu la, fé per amore , niun di voi può fran- 
camente do Icrfi adatto. Io, che d'en- 
trambi poflo dolermi, Ha la roara,colpa di 
g«Iolia, o d amoreja vi condono . 

leon. ( B«n'io dourei punirla , come quella, 
per la quale, d.yoco ip non penici , con la 
v<ta> si degno fpofo . ) 

f *3 : * Cali. ' J 
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jeihmoni da ce dichiarati degni di fede, 
pronunzierawh 'io fia reo,c he traditore / 
leon* Dico y che , per mezzo delle trampe di 

coftorcerauamtì. entrambi empiamenee 

traditi dilla fortuna / Ma tu,ful loro efame, 

.pronunzierai reiterar)) gli (degni mici f 
Cali. Erano giufti, ma non era giuftocondàn- 

narmi fenza rdirmi ♦ 
ILeon. Se il tao cuore mi &a fcd#le, mi traimi 

tua lingua nel tacermi! tua condizione . 
Cali, io temea troppo di peggiorarla . 
Jjon. Se ti credeui amato, doueui anzi fpcrart 

di migliorarla . 
OH. Fortuna nemica , che tolea fchernùrc!> 

cotv cagioni apparenti mi fatea muto * 
2>m.~ì Emcjelofa^ifcm [ragioni tròppo cuk 

dtnti . » 4» 

Ci//. -i.Or eihlià /cabrati twei i luoi colpi; fé 

tu mi ami, più non la temo . 5 ) fl 

l*ecw.i' Se tu anii irinfacd eie i, 4k$h può piàntila 

tradirmi. . eiibmt i:>b?~3 

Cali -Neanche con la -vitti mancherammr' la 

fede i d>n-5biq'u*ì- 13 t9«c^ur) & - ! * 
L*m. E con !a tua fede,maachcrcbbemi anco 

Culi Dunque fe'mi fei fpofas viueremo felici* 
Istan. Tali situeremo, eccomi tua • 

| S'abbracciano . ^oìquU a t £ÌÌO!ig . 
Cali, r O w felice. r ><>b oinjS ) .* ! 

T/g, : Senza mefi con«hiude,ofigli.i, la pace; 
comici nemici? i 

l C" 
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(Ctb dirà Tìgrind a ridendole UtiAndcji j 
defederò. hiupiLÌ y/i! | 

Cai. Ella hàconchiufalapacc (blamente v coi 
Caualier di Cupido,a Voftra tóaefiàrocc» 
ora conchiuJer quella col Prcectpc CaU 
loandro. 

T/g. Con Calloandro ? Io noi cor^efeo-j. e del 

CauaJicr diCu>>id9 mi dulgo . 
Culi. Sonquì pronco a vcndkvui di lui, Vegli 

vi hàoffela. * iswr/Mfi ;orn«?tr.»A 
Tig. Mi chiamo offefa da! fuo filenzio. 
Cali. Io tacqui,perch c, amando» io temea. 
Tig. E di che j 

O//. Degli fdegni di voftra figliuola . 

Tig. Doueuace (apere , che (degni .di amante 

poco durano . 
Cali. Su i voftri con mio Padre , io non porca 

apptendetc quefta dottrina „ 
Tig. :per mantenere i miei , aggiungeafi ai 

amor tradirà 1 onore offefo :e perciò li 

rwia grandezza , non il mio cuore, molle 

la guerra. 

Cali. «Dunque ora il voftro cuore, che perdo- 
nò al padre , perdoni al figlio . Per appa- 
gami il cuore,cotne Cauahcr di Cupido vi 
chieggo perdono , e per appagare la gran* 
dczza voftra > come Calloandro vi cedo 
l'Imperio . Venite nella Città a pigliarne 
il pofleflb , e a condonare al mio genitore 
quei mancamenti, da'quali io riconofeo la 
fortuna di edemi genero . 
Edi, di cui vdì ficte sì amabil parto , non 

ponno 



ù*r. Et io mi contento di eflere fui . 

Anche leonild* ?i*c*min* y e intanto t 
Dar Affa e MmUoro diran fra loro , | 
Ma i vedi» dot mattanti fi diamoci va poco 
più IVn dell'altro . I ra raarito # e moglie* 
(per rn:nto di fede pizzica di tradimento. 
Mm. Incorno aquefta dottrina fai quel che 
dici eh/ 

Dar. Perchè l'hòapprefo date. 

Mm. Damefol puoi ltauer appreso > che tf 
gabbarmi non è sì ageuole . 

Djr. £ tu da ibc, che non son'io fi facile a ef~ 
fcr gabbata. 

Mm. Si si l ho apprefo ( a fidarmi poco , e ad 
eflere più fagace . ) 

*at. ( Et io ho apprefo ad edere più cauta , o 
più pudica. ) 

ìrig. Cne fpofi egualmente contenti ! Senza 
inuidia . Quando farà lecito pigliar donna 
come le botteghe, o le cafe , cioè a dire a 
pigione, e quefta anco a beneplacito delle 
parti) darò orecchio a qualche partito. So- 
miglianti iftucftiturein enficcufi perpetua 
non fatano per me « 

ti firn de{ Callwndro. 
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